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Fu osservato fin da tempi remotissimi quante e quali fos- 
sero le difficoltà che la donna incontrava nel parto , e come 
fossero sovente vittima di esse la madre il feto , o tutte e 
due alla volta. 

Furono studiate queste difficoltà, vennero escogitati i mezzi 
capaci a vincerle, furono ridotti a principi!, e ne surse quel- 
la scienza, addimandata Ostetricia, la cui mercè, van salvi in- 
finiti esseri , che perduti andrebbero senz’ essa irreparabil- 
mente. 

Non si credè dapprima che la femmina degli animali di- 
mestici abbisognasse d’ Ostetricia , e si addusse la speciosa 
ragione che i parti di essa fossero più facili , sia pel muso 
a cuneo della più parte degli animali, sia per la forma del 
loro cranio , che diversa da quella dell' uomo , rendeva più 
tacile I’ uscita. Non si tenne conto dei parti anormali , di 
quelli contro natura , per la ragione che poco interesse si 
attaccava alla vita di esseri inferiori. Dacché l' economia a- 
gricola seppe creare animali di costo e che immensi servigi 
rendevano all' uomo , il bue ad esempio ed il cavallo; e da 
che l’esperienza ne fece dotti che le distocie, i parti irrego- 
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kri , c contro natura son pure comuni a tali esseri , seb- 
bene in minor grado dell’ uomo, e molti ne mandano a mor- 
te, si pensò ad una Ostetricia diciam cosi comparata, la quale 
dopo studio sorse e si pose a paro con gli altri rami della 
scienza Veterinaria Agricola sorelle. 

Esso però non è diffuso quanto basta presso noi un trattato 
di tal genere, e può dirsi quindi nuovo, ed abbisogna che sia 
fatto comune per 1’ universale vantaggio agricolo industriale. 

Ed è perciò che ho creduto rendere un piccol servigio agli 
studiosi voltando in Italiano l'Ostetricia Veterinaria del Die- 
trichs prof, veterinario a Berlino, il miglior lavoro ex professo 
che siasi pubblicato in Europa fin qui. Esso è un trattato sce- 
vro d' infruttuosi ed incomodi apparecchi, quasi completo, e 
tutto pratico sicché gli ha meritato il premio in medaglia del 
valore di 300 franchi dalla Società Imperiale e Centrale di Me- 
dicina Veterinaria di Francia. 

Non ho creduto far di meno dire in nota di quanto al- 
tri , ed io ho avuto luogo ad osservare nella pratlica , non 
che del parto e differenza nell'anatomica struttura, nelle varie 
specie di animali domestici, di che 1’ autore si tace : corno 
pure fornirla di figure intercalate nel testo per renderla più 
chiara. 

• • • Trai. 

• 1 il/. ‘ • . !*. j . . i *• , 
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INTRODUZIONE 


Experientia docet. 


L’ Ostetricia (1) ( Geburtshiilfe ) è una scienza fondala sul- 
I’ esperienza e sulla pratica ; essa dipende : 

1. Dalle varie circostanze che si manifestano negli animali 
nell’ atto del parlo. 

2. Nelle diverse manovre e disposizioni, prima c dopo 
il parto, ad oggetto di salvare il feto , e conservare la vita 
e la salute della madre : ciò ad interesse del proprietario. 

Questa parte nell’ arte veterinaria richiede molto studio , 
a preferenza delle altre, poiché la pratica nel parto puerpero 
è molto rara : nel maggior numero de' casi non si consulta 
il veterinario, c solo si ricorre ad esso ne'casi difficili, quan- 
do cioè il proprietario crede perdere la madre, od il piccolo, 
o tutti e due ad un tempo; sia che persone incapaci nel gua- 
rire, amministrando i loro soccorsi si sono provati senza suc- 
cesso nel menar fuori il feto, sia che T animale è caduto in 
uno stato di spossatezza, di languore, o che le acque si sieno 
versate, o che I’ utero si sia contratto, e perciò il feto con 
maggior difficoltà si è riuscito a rimuovere ed estrarre. 

Il Veterinario trova che la vulva e la vagina si son fatte 
gonfie, ferite, piagate, o cancrenate , le parti della seconda 
sformate, contrafatte e pendenti fuori ]a vulva. 

Tal fiata il feto è morto per cattive manovre, il cranio e 
|e mascelle rotti, le membra decorticate, le articolazioni di- 
stratte, ingorgate ec. ec. 

Il veterinario in casi simili fa uopo che richiami tutta 
la sua attenzione e si munisca di una presenza di spirito, per 
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amministrare la sua opera e non lasciarsi scoraggìre; e biso- 
gna operare , se gli è cara la reputazione. 

I veterinarii esercenti nelle numerose razze sono i soli che 
hanno la favorevole occasione di esercitarsi e di perfezionarsi 
nell’ ostetricia nel suo naturale andamento. 


/ 
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PARTE PRIMA 


i- 

lndizii della gravidanza. 


Allorché il proprietario di una giumenti) o di una vacca 
conosce il tempo del suo accoppiamento, e che 1' animale è 
stalo fecondato , ravvisa che questi più non sente Io stimo- 
lo e schiva 1' avvicinarsi del maschio. 

Non abbiamo segui ne’ indizii certi per constatare la gra- 
vidanza prima della metà della gestazione ne’ nostri grandi 
animali ; e lo stesso stetoscopio (2) nulla ci prova. 

Le osservazioni col tutto nell'utero, per la vagina, o pel 
retto , in questo tempo non è punto praticabile, poiché po- 
trebbe cagionare 1’ aborto. Dippiù questa diagnosi è molto 
difficoltosa a causa della resistenza dell’animale, vinta questa 
con forza, col torcimuso, colle balze; la parte si trova molto 
sensibile e più ancora qualora si cerca d’ introdurre le dita 
nell' orificio dell’ utero. Dietro questa irritazione l’ animale 
abortisce. 

Dalla metà in poi della gestazione si hanno altri indizii. 11 
ventre prende un volume maggiore che non aveva fino allora; 
la vita dei feto si fà conoscere dai movimenti dei Bachi, par- 
ticolarmente nel fianco dritto della madre. Questi movimenti 
si rendono più percettibili qnando l’animale prende dei cibi, 
si abbevera , o dopo 1’ esercizio. 

Verso la fine della pregnezza il volume del ventre cresce 
molto dippiù, le vene si fanno sempre più apparenti per gon- 
fiezza , le mammelle ed i capezzoli s’ ingorgano pel colostro 
che vi si contiene, che si può rinvenire da 15 giorni prima 
del porto ; in taluni casi le mammelle restano flosce anche 
dopo il parto , e gli animali non hanno sufficiente quantità 
di latte per nutrire il loro piccolo. 
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Mei secondo tempo della gravidanza appaiono degl’ingorghi 
edematosi che van formandosi nel dintorno delle mammelle, 
nelle estremità posteriori, al perineo, sotto il ventre, alla grop- 
pa; o meglio i muscoli pelvini e quelli dei fianchi si allun- 
gano visibilmente; la vulva si gonfia e si fa rossa allo ester- 
no, ed emana una materia mucosa. Nelle giumente si segre- 
ga e geme una specie di umore latteo glutinoso c vischioso 
( Harztropfen ) che si dissecca ed indura. 1 proprietarii so- 
gliono segnare il giorno della monta . per sapere con pre- 
cisione 1' epoca del parto ; ma la durata della gestazione 
varia in riguardo all' età, alia nutrizione, alle diverse razze, 
ed altre circostanze ignote, da non potersi adottare una pré- 
cisa durata od un termine medio. La durata non è più lun- 
ga per un feto maschio che pel feto femmina. 

Secondo Tessier ed altri autori, la gestazione più breve e 
fissata per le giumente da 307 a 317 giorni ; nelle vacche 
da 210 a 226 giorni; la più lunga durata nelle giumenta e 
da 12 mesi fino a 419 giorni; per le vacche 325 a 333 
gioì ni; ma il termine medio s'è fissato a 336 e 346 e per 
le vacche da 282 a 286 giorni (3). 


Del parto in generale- 

La gestazione ha fine col parto. L’ atto si chiama sgra- 
vare, partàrire, figliate. 

Il parto è una funzione mediante la quale il feto colie 
parti annesse e liquidi contenuti, in cui il feto è immerso, 
viene ad essere espulso e messo alta luce. 

Lo sgravo si dice a termine quanto il piccolo nato è bea 
sviluppato sano e vivo— Si chiama prematuro allorché il fe- 
to non è completamente sviluppato , ma vivo debole. ; co- 
me quando la giumenta arriva al 9 mese , e nelle vacche 
al 7 mese di gestazione. Si dice aborto (abortue) se il feto 
è espulso prima del tempo stabilito dalla uatura , sia prima 
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di vivere , o che muoia immediatamente dopo il parto , o 
espulso morto. 

L’aborto è un parto prematuro causato dalla cattiva qua- 
lità dei cibi , dalla pastura , da repentini cambiamenti di 
nutrimento, o di pastura, dal tempo variabile, o mal sano , 
dal modo di esercizio, dal subitaneo cambiamento, dall'atti- 
vità al riposo , soprattutto il trattamento brusco , la cattiva 
costruzione e manutenzione delle stalle , l’intromissione bru- 
sca della mano nella vagina, o nel retto, per assicurarsi della 
gravidanza e molte altre circostanze possono esser causa di 
questo spiacevole accidente (4). 

Il parto si dice poi naturale quando il piccolo è dato alla 
luce senza alcuna assistenza. Si chiama contro natura, contro 
regola quando il feto non può uscire fuori senza l'aiuto del 
l'arte ; coll’intento di preservare la madre, il feto o luttadue. 
Si dice laborioso se il feto dee esser messo fuori , sano od 
in parti con fatica , e pena. 


HI. 

Della vagina , condotto Vulvo-ulerino ( Geburlsweg ). 

Il condotto vulvo uterino è lo spazio che stà tra l’utero 
fino al di fuori della vulva nel bacino ( pelvis ) che gli è di 
base. Servendo questo di passaggio dipende perciò dalla for- 
ma del bacino supposto che sia nello stato normale. Si suppone 
anormale quando la groppa della femmina è bassa, cioè che 
le punte delie anche non sono allo stesso livello ; ma in 
vece una è più bassa dell’ altra e che la tuberosità del- 
1* angolo esterno dell’ ileo è schiacciata e compressa ; ma 
la cavità interna può essere del tutto normale. Se in ve- 
ce I' anca nella totalità ò più bassa guardata nel di dietro , 
non trovandosi allo stesso livello. Questo accidente si pro- 
duce nelle puledre c nelle vacche, o per uno sforzo qualun- 
que, o per depiazzamento dell’osso del bacino. Iri simil caso 
è sano consiglio introdurre la mano nel retto, o per la va- 

•2 
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ginn per osservare se vi sono ostacoli ossei nelle cavità del 
bacino , e se trovansi formazioni di poro sarcoide conseguen- 
za di frattura in uno delle ossa del bacino , o di depiazza- 
menti delle sinfisi dello stesso (5). 

Il foro che da il transito dee essere di figura conoide , 
simmetrica , qualunque deformità può essere di ostacolo al 
passaggio del feto. Il diametro di un bacino normale è sem- 
pre conforme ad un feto egualmente proporzionato , sup- 
posto che questi non prenda una posizione non completa , 
in questo caso presenta della grandi difficoltà per 1* estra- 
zione. Se il feto è mostruoso, o che sia morto , le acque 
scolate , che il cadavere si gonfia per i gas che si svilup- 
pano , in questo caso si avvera una sproporzione tra la ca- 
vità del bacino ed il feto ed il parto si rende più difficile. 
In altri casi le parti molli possono occupare la cavità dei- 
bacino e cosi render difficile il parto ; se per esempio elle- 
no siano degenerate obliterano la cavità per grossi polipi , 
melanosi ec. ec. 

Sarebbe utile conoscere il diametro del bacino; ma là pel- 
vimetria non si usa in pratica , come pure la posizione del 
bacino, se ella è tale che il passaggio sia reso più o meno o- 
rizontalc. Richiedesi impertanto l’ attenzione dell’ operatore 
a tenere il feto con delle corde nel mezzo del transito , 
qualora si è costretto ad estrarlo; mentre nulla si otterrebbe 
operando geometricamente. 

L' orificio dell’ utero è la fine della vagina, o il principio 
del transito del feto , sono intimamente unite. Nelle giu- 
mente l'orificio è chiuso, rientrante nel tempo della gesta- 
zione ; nelle vacehe v’ à più consistenza è più piegato , ed 
è più ineguale , tal volta duro quasi cartilagineo. In esse 
nel tempo dello sviluppo della pienezza I’ orificio ed il collo 
dell’utero è qualche volta indurito altra fiata, avvolto a spira 
in modo da impedire il parto. 

L'accumulo di escrementi nel retto , o di orine nella Ve- 
scica , non sono di ostacolo al parto , imperocché è facile 
sbarazzarsene, con la mano o coi lavativi , col cateterismo ; 
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del resto è sempre commendevol cosa tenerli puliti da qua- 
lunque intoppo prima dell’ epoca del parto. 


IV. 


Dell' utero e delle membrane annesse al feto. 

Non credo dare una descrizione anatomica di quest’ orga- 
no , poiché i veterinarii conoscono lo stato normale dell’ u- 
tero (a) , come sanno pure a quante malattie e terminazioni 
va soggetto. Solo fé osservare che il corion nello stato avan- 
zato della gravidanza è la membrana esterna che riveste il 
feto ed è unita da piccole villosità vascolari o papillacei nello 
interno della matrice, nelle giumente, e da cotiledoni nelle 
vacche (6). 

Oltre al corion v’ ha nel feto un' altra mebrana detta am- 
nios ed è posta allo interno del corion; questa contiene una 
grande quantità di liquido, in cui il feto stà immerso. 

V* ha ancora una terza membrana ed è 1’ allantoide eh' è 
la continuazione proveniente dal fondo della vescica uraco ; 
in essa si contiene un liquido urinoso ( ippomane ) , corpo 
spongioso , di color giallastro , salso. Finalmente il cordone 
ombelicale che congiuBge il feto al corion e per esso all’ u- 
tero; questo risulta da una vena, due arterie e dall'uraco; (7) 
il nostro interesse è per 1' allo del parto. 


V. 

Dei preparativi per il parto. 

Prima d’ogn’ altro è d’avvertirsi al locale, che sia spazioso 
da lasciar libero 1’ animale a poter liberamente eseguire quei 

(a) Il Chiarissimo Professore e Direttore Cristin ha descritte minuta- 
mente queste parli con una sua memoria pubblicata nel giornale di Me- 
dicina ! Ateneo , ed in questo giornale Anno 1. 
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movimenti che crede opportuni, si lasci solo col farne sor- 
tire gli altri, se ve ne sono , acciò non venghi molestato. È 
preferibile lasciarlo al proprio posto, ove è già abituato. 

Sì le giumente che le vacche debbono essere ligatc di ca- 
vezza , perchè non facilmente si corichino , la quale reci- 
desi ove necessità il richieggo. Giammai si debbono lasciare 
in loro balia nell’ atto del parto (8), poiché con faciltà si pos- 
sono coricare nell’atto delle doglie, o non lasciarsi avvicinare 
per tema di esserei offese. Le stesse sono molestate nei loro 
movimenti, posciacchè alle volte si coricano col treno poste- 
riore contro il muro, o ad altro ostacolo ed allora lo sgravo 
si rende impossibile. Talvolta fa mestieri ricorrere all’uso di 
corde , lacci, o trecce ; per estrarre il feto , conviene sicno 
solide c si badi a non molto travagliare 1’ ammalata ; se le 
corde sono nuove s’ ingrassino ed ammorbidiscano con olio 
prima di usarle, perchè la parte non vada si facilmente ir- 
ritata: nel rimanente qualunque corda, purché solido, può ser- 
vire allo scopo. 

Non bisogna munire le corde di anelli metallici , i quali 
feriscono facilmente. Le corde non si debbono applicare mai 
al di sotto del ginocchio , o del garretto , per conservare 
i membri al feto. Velendo mettere in posizione le estremità 
del feto, la madre si lasci coricare, si piazzi a loto di essa 
corrispondente al membro che si vuole fare avanzare ; non 
appena avanzato sollecitamente si lighi acciò ne’ movimenti 
non possa ricadere nella prima posizione. 

Questi apparecchi c ricerche voglionsi fare, negl’ intervalli 
delle doglie, per potersene giovare negli sforzi onde conseguire 
la estrazione del feto. 

Nel caso che le contrazioni cessino del lutto per manco di 
forza, o per debolezza neU'animaie, od in seguito dei dolori, 
bisogna sostenere e rianimare le forze coi beveroni farinacei, 
o con dei rimedii eccitanti, come del vino, caffè; in ultimo 
la segala cornuta, secondo il bisogno, a fine di rianimare le 
forze dell’ animale in generale e del sistema uterino special- 
mente. r , 
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Le doglie cessano per debolezza, se i’auimale trovisi in uno 
stato di magrezza , con polso debole , cosicché non valga ad 
espellere il suo piccolo , comechè la posizione sia normale , 
e le acque siano scolate, in questo caso le vacche mugiscono, 
le giumente si sciolgono in profuso sudore. Appena le doglie 
si rinnovano bisogna non lasciarsi sfuggire sì propizio momento, 
per espellere ad estrarre il feto, a fine di averlo vivo c sal- 
vare la madre tutte le volte che l'estrazione si fà con pre- 
cauzione ed energia per parte dell’ operatore. 

Non di rado il veterinario manca d’ idonea persona che lo 
aiuti nelle manovre, segnatamente se la posizione del feto è 
tale da molto imbarazzarlo e richieggasi molta forza c corag- 
gio per parte dell’ operante ; in questo caso può far uso di 
un mulinello, o di una ruota da carretto, o di un truglio ; 
con questi mezzi si può tirare con forza eguale , e la con- 
trazione può essere aumentata o diminuita secondo la biso- 
gna , mentre lo forza del tiramento fatto da più persone e 
più ineguale ed alle volte lentano nell’ atto del tirare, e ti- 
rono quando dovrebbero lentare; altra volta strappano a scosse, 
ed ordinariamente gli uomini subito s’ infastidiscono. 

Non così pel meccanismo governato dalla sagacia del ve- 
terinario pratico, che usandolo e dirigendolo analogamente ot- 
tiene una forza bastevole, colle necessarie precauzioni senza 
troppo tormentare la paziente ; poiché nel maggior numero 
de’ casi qualora si è costretto ricorrere al meccanismo il feto 
è morto. Nel dover mettere in uso i mezzi meccanici bisogna 
avvertire; l.° alla direzione diretta nel tirare; 2.° alla contra- 
zione o ritensione della madre. 

La paziente non resta immobile, ora si corica nel momen- 
to della contrazione , cerca un cambiamento nella direzione 
dello stiramento. La forza di contrazione va sorretta col- 
l'apporre le mani contro le natiche, spingendo il corpo dello 
onimale in avanti, osservando in pari tempo che la contra- 
zione conservi la direzione in relazione ai movimenti dello 
animale. 

Non è prudenza dare a trattare il meccanismo a persone 
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che non sappiano tener conto della forza dello animale ; la 
loro inespertezza procurerebbe solo strappare il feto, senza 
punto garentire la madre ; ci siamo perciò fatti a dire del 
metodo eh' è tutto idoneo ogni qual volta venghi eseguito con 
debite norme. 

Dopo un felice parto l’ animale sarà rimesso in locale 
spazioso e comodo per se e pel suo piccolo, e se sia possi- 
bile solo per non essere molestato dagli altri animali. 

Ricerche nel passaggio (Viae partus) e suoi contrassegni. 

Si è detto come esplorare le parti del passaggio riesca 
dannoso e perciò da non permettersi nel tempo della pre- 
gnezza, ma è del tutto opportuno ed indicato, all’ epoca del 
parto per osservare ed assicurarsi dello stato delle parti e 
della posizione del feto. Per compire dette ricerche, convien 
prima assicurare lo animale, per non essere offeso, o mole- 
stato. assicurandolo con le balze, ec. non si manchi degli aiu- 
tanti che eseguano gli ordini del veterinario. 

Si usa dell’ olio, del grasso, e dell’acqua tiepida; per spal- 
mare e lubrificare, le parti del transito e le corde ec. ec. co- 
me pure per riscaldare le mani e gli strumenti : quanto a 
questi ultimi bisogna poco od affatto servirsene, perchè non 
si deve essere schiavi di essi (Gli istrumenti molto complicali 
a quest' uso sono negati, ed in generale di una fantasia gio- 
vanile , e solo si ritengono per non disapprovarli. 

Preparato così tutto il necessario per 1’ occorrente ; dopo 
levato 1’ abito , acconciate le maniche della camicia per non 
essere inceppalo e per non bruttarla di macchie che difficil- 
mente si tolgono , munitosi di asciugamano di tela doppia , 
per covrire il petto e preservare gli abiti , essendosi co- 
stretto il più delle volte ad accomodarsi ai movimenti dello 
animale , e talvolta di manovrare sdraiato per terra. Allora 
il veterinario profitterà dell' intervallo in cui 1’ utero cessa 
dal contrarre, e farà le sue ricerche coll’ introdurre la mano 
nella vagina. Supposto conosca e possa distinguere le parti 
col tatto, se esse sono normali, o patologiche. 
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Nel fondo della vagina presso l’ostio della malrice si rin- 
viene talvolta una sostanza molto resistente e grassa ( venix 
caseosa ) che conviene menar via, giacché la sua presenza non 
ci permette di ben riconoscere le parti circostanti. Giunta la 
mano nell'orificio della matrice si tocchi con precauzione, sen- 
za irritare. Questo si può trovare chiuso, semi aperto, o total- 
mente aperto da permettere toccare gl’ involucri , e qualche 
parte di feto da essi ravvolto. 

L'orificio è chiuso se il parto non è molto inoltrato, o se 
il collo della matrice è attorcigliato in modo chè le contra- 
zioni dell' utero non possono effettuare il parto ; degli indu- 
ramenti nell’orifizio , segnatamente nelle vacche , fanno osta- 
colo alla libera dilatazione. 

Nelle giumente l’orificio è sporgente nella vagina , della 
quale è circondato. Nelle vacche, i suoi bordi sono dentellati 
disposti in cerchio ; la parte esterna di esso è qualche volta 
un poco aperta, mentre la parte interna è del tutto serrata, 
dura, resistente. In quelle sgravate ripetutamente si rinviene 
in tale stato da credersi cartilagineo. 

In tempo che il parto è avanzato, l’ orificio della matrice 
si rinviene aperto : gl’involucri del feto passati in parte ; 
quando in esso si contiene ancora del liquido si sente una 
specie di vescica (saccoccia d’ acqua ) ; a quest’ epoca le do- 
glie si manifestano nei loro sintomi , che non voglionsi di- 
sturbare od impedire , colla introduzione del braccio nella 
vagina. 

La mano indagatrice non sia introdotta fredda nell’orificio 
interno dell’ utero, poiché questo è molto sensibile, si con- 
trae, stringe , defatiga e rende incapace il braccio a conti- 
nuare F operazione (9). 

Nelle giumente si possono introdurre le dita nell’ostio della 
matrice, ne’ casi si creda necessario. Nelle vacche talvolta si 
è costretto dilatarlo. L’ istrumento più idoneo per questa 
operazione è il bistori retto bottonato. 

La direzione della incisione è relativa alle circostanze; in 
generale , basta introdurre F istrumento coverto dall’ indi- 
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ce, ed incidere d’avanti in dietro, da dritta a sinistra, dal- 
l'alto in basso; (a) non v’ ha tema offendere le parti delica- 
te, perchè tagliato appena il bordo duro , le membrane es- 
sendo molli cedono : il dolore si rinuova, ed il feto può pas- 
sare senza ostacolo. 

Non si possono positivamente riconoscere le parti del feto 
nel sacco amniotico, ripieno del suo liquido; è necessario per- 
ciò aprirlo operazione che agevolmente si esegue mercè le 
forbici. 

Il sacco amniotico aperto , o lacerato ( rotto ) da per se 
le acque scolano ed il dolore cessa. S‘ introduce in seguito 
la mano tra gli involucri, per assicurarsi della posizione del 
feto. Questa operazione si esegue tenendo colla mano sinistru 
gl' involucri sortiti fuori la vulva, e la dritta s’introduce tra 
essi fino al feto, si verifichi la sua posizione, e se la parte 
approssimata è la testa , il ginocchio, il garretto, 1’ anca, la 
roda , ec. ec. è s’operi a seconda dei casi speciali. 

Riguardo poi al rovescio o torzione dell’ utero lorlio colli 
uteri ; è a notarsi che questo inconveniente è stato osserva- 
to solo nelle vacche e si è verificato completo , od incom- 
pleto ; ed in tutti i casi cagiona ostacolo al parto. 

È da lungo tempo che casi di simil fatta sono stati osser- 
vali in Francia da Bourtrolle, Bone], Oénoc, Fabry, Mazure 
ec. ec. come pure in Svizzera nel Wurtemberg in Hanovrc, 
particolarmente nei paesi montagnosi e si è attribuito ai pa- 
scoli ineguali e scoscesi ; se le vacche nello stato di gravi- 
danza cadendo si sono rotolate ne’ pendi, o cadute col treno 
posteriore in piani inchinati. 

È sano consiglio, fare delle ricerche, se il tempo del parlo 
è passato ed i dolori sono cominciati da lunga pezza. Intro- 
dotta la mano, si osserva il collo e l’orificio dell’utero rientra- 
to in modo da non permettere il passaggio all’indice; ma que- 
sta introdotta sente che il collo dell’utero nel suo intento e 
ripiegato a spira da non potere entrare allo interno. 


(a) Questa operazione è la stiterotomia vaginale che è stata praticata 
sovente da Veterinari de’ diversi paesi. 
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È quasi impossibile che I' utero col suo contenuto sia at- 
torcigliato del tutto , ma piuttosto il collo solo , ed è più 
facile faccia un quarto di giro ; in tutti i casi il ligamento 
largo del lato opposto dell’ utero deve essere disteso e di- 
stratto. 

Per guarire, o riparare questo inconveniente e per conse- 
guire il parto, si consiglia la contro torsione, vai quando dire 
che se la torsione ha luogo al lato dritto bisogna rivoltare la 
bestia al lato della parte opposta. Coricata la vacca, si ligano 
i piedi anteriori ed i posteriori, si volta l’animale sul dorso, 
e poi si volta da un lato all'altro secondo il bisogno , situato 
anteriormente 1’ animale in modo che il treno posteriore si 
trovi più elevato del rimanente del corpo. 

Frich Alemanno, e Rischne Vet. Svizzero, fanno ligare i 
quattro piedi due a due, voltare e rivoltare la vacca sui pro- 
pri piedi, e sono riusciti cosi oprando, a rimettere nella po- 
sizione naturale I’ utero. 

Appena l’utero ha ripresa la sua normale posizione. l'ori-* 
fido si apre, ed il parto succede secondo le circostanze nel 
modo ordinario. 




3 
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PARTE SECONDA 


i. 


Del parto nel suo andamento regolare. 

D' ordinario uno o due giorni prima dell' epoca del parto, 
la secrezione della mucosa che riveste la vagina e le grandi 
labbra , s' aumenta e scola in forma di lii|uido giallo, bian- 
co, o rossastro ; 1' orifìcio deli' utero incomincia a dilatarsi, 
il sacco amniotico a mo' di saccocce piene d' acqua si pre- 
senta fuori la vulva allo scoperto : le membrane si rompono 
facilmente o vengon rotte, ed il fluido si versa ; le contrazio- 
ni coll'aumentarsi spingono le parti e prima i piedi anteriori, 
in seguito il muso si affaccia nella vagina, le contrazioni fat- 
te più forti danno luogo al parto , eh’ è molto raro dovere 
coadiuvare con qualche manovra : il cordone ombelicale si 
rompe da se solo , che può ligarsi alla distanza di 2 poi. 
dal corpo del feto , e propriamente nel punto ove si restrin- 
ge. Non sempre questa ligatura è necessaria, e solo visi ri- 
corre qualora minaccia emorragia il cordone ombelicale. 

La seconda siegue subito, mentre la madre lambendo cerca 
disseccare la pelle del suo piccolo. 

Il feto appena sentesi bastanti forze si alza , ed il primo 
atto che esegue è il cercare i capezzoli della madre , senza 
bisogno di guida alcuna. 

L'atto del parto si annunzia particolarmente dai dolori 
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( Wehcn ) che la femmina sente prima e dopo il parto. È 
risaputo che i dolori allo apparire sono prodromi dello sgra- 
vo , che continuano periodicamente lino a che I' atto siasi 
effettuato. 

I dolori hanno origine per una funzione tutta propria nelle 
femmine al tempo del parto: per essi s'ha la contrazione delle 
fibre muscolari dell' utero , dell’ addome , e del diaframma , 
e pel concorso od influenza dello stesso feto che viene espul- 
so dall’ utero. 

La prima ed essenziale causa del parto è Io accoppiamento 
o copula , mercè la quale la femmina è fecondata ; di qui 

10 sviluppo nell’ utero di tutti i fenomeni della gravidanza : 
come il fiore fecondato e sottomesso a diverse metamorfosi, 
fino alla maturità del suo frutto ; cosi I’ uovo , il feto deb- 
bono subire le istesse metamorfosi acquistare, la vita , cre- 
scere fino al suo intero sviluppo, per poi essere dato alla lu- 
ce. Così il feto pervenuto a maturità viene od essere espulso 
da quello istesso che lo ha portato e nutrito fino a quel 
punto. 

La gravidanza, compiuto il suo termine, il parto si mani- 
festa pei dolori, penose sensazioni che accompagnano le con- 
trazioni dell’ utero in cui stà energicamente racchiuso e con- 
tenuto. Come al frutto che fatto maturo l’albero non più il 
ritiene così fortemente come prima; il frutto si distacca fa- 
cilmente e le ingiurie del tempo lo lasciano cadere. Così ne- 
gli animali appena il feto ha compiuto il suo sviluppo 1’ ute- 
ro e le parli annesse non sono più così unite , e sotto- 
messe ad un cambiamento tutto proprio dell’ utero , cagiona 
dolori , che fa contrarre le fibre muscolari , affine di spin- 
gere ed espellere il feto perchè reso estraneo e completo- 

Le contrazioni uterine hanno la loro origine dal fondo del- 
I’ utero , e si propagano su tutto fino al collo della vagina. 

11 sacco amniotico schiacciato nell' ostio della matrice s' in- 
sinua nella sua apertura, la dilata sempre più in ragione de- 
gli sforzi sostenuti dai muscoli del ventre e dal diaframma: 
per quest'alto le parti del feto entrano nella via del passag- 
gio, ed è finalmente dato interamente alla luce. 
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Il feto compililo il sno sviluppo può paragonarsi ad un 
corpo estraneo che ratlrovasi nell' utero , e questo cerca pri- 
varsene mediante le sue contrazioni: espelle del pari il co- 
rion unitamente alle ondate vascolari rese piò lasche e me- 
no resistenti: come si osserva quando il feto è menato fuori 
-con tutti i suoi involucri. 

Al feto si volle attribuire molta importanza per 1' atto del 
parto ; questo per essere racchiuso ed inviluppato non può 
perciò effettuare grandi cose ; la vita ed i suoi movimenti 
solo possono irritare il sistema nervoso dell’ utero ed è per- 
ciò che 1' atto del parto si sostiene. Dippiù il volume che il 
corpo del feto acquista fa si che l'utero cerca sbarazzarsene 
nello stesso modo che i diversi organi del corpo eliminano 
le loro secrezioni non appena si sono fatte estranee e dannose. 

Abbiamo detto che le fibre muscolari della matrice si au- 
mentano sostanzialmente nello stato di gravidanza. Dippiù in 
questo tempo il tessuto fibroso della matrice è interamente 
trasformato per servire ad espellere il feto nell’ ‘epoca del 
parto. 

La durata del parto non può essere fissala; si fa tal volta 
cosi sollecitamente da passare inosservate le doglie negli a- 
nimali. Altra fiata i dolori sono cosi continui da indebolire 
la madre , nel qual caso cessano affatto e lo animale resta 
nello stato passivo. 

Non bisogna ritenere per indebolito quello animale in cui 
i dolori si ripetono a Innghi intervalli; questi però debbono 
con sollecitudine essere riparati. 

Le femmine nell’ atto del parto hanno un andamento tutto 
proprio secondo le diverse specie. 

Le giumente allorché sono vicino a partorire si allonta- 
nano dagli altri animali , evitano gli uomini, cercano il ri- 
poso e la tiaquillilà. Allo apparire dei dolori come sintomi 
del vicino parto , si guardano nei fianchi, scalpitano o bat- 
tono la terra coi piedi, mandano dolorosi gemiti, e qualche 
volta si bagnano di sudore. 

Incominciato il parto le giumente generalmente si corica, 
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no sul lato dritto ( bisogna avvertire che non si situino in 
modo , da mettere il loro deretano incontro al muro ) e fan- 
no il loro puledro in 5 a 10 minuti, talvolta però v'- impie- 
gano fino a due ore, raramente figliano in piedi. Alle volte 
i dolori sono cosi forti da non lasciarsi avvicinare dall' oste- 
trico: nel qual caso sarà meglio tenerla coricata ed applicare le 
balie nei piedi posteriori, ed una corda allo intorno del collo 
(senza farsi il nodo corsoio) allo stesso modo che la si voles- 
se strangolare od affogare per far cessare i dolori per qual- 
che istante, fino a tanto che l'ostetrico ha compiuto praticare 
quelle ricerche e manipulazioni necessarie ; il parto si ottie- 
ne , spesso col semplice soccorso di questo processo. 

Le vacche ricusano gli alimenti mentre nel passato lo ap- 
petivano con voracità , si fanno molto inquiete ed agitate, 
si guardano ai fianchi , dimenano la coda , gemono , fan- 
no stridere i denti , si coricano, e con questi segni annun- 
ziano essere vicine a figliare. 

Non di rado succede che le femmine stando in piedi so- 
no sorprese dal parto , in questo caso , il feto con i suoi 
involucri cade lentamente sopra i garretti della madre, men- 
tre che è ritenuto ancora dalla secondina pel eordone om- 
bellicaie, ragion percui la sua caduta non gli arreca danno. 

Se il parto si succede con andamento cosi rapido come 
abbiamo precedentemente detto, si vede apparire il sacco am- 
niotico con liquido e coi piedi anteriori; i dolori continuano, 
il feto si avanza sempre più, I’ amnios si rompe, ed i fluidi 
si versano in gran parte con mormorio particolare. Si dice 
allora che le acque sono scolate, e sono per lo più destinate 
a lubricare le parti per cosi coadiuvare il parto. • 

Non si deve essere troppo sollecito ad aprire il sacco am- 
niotico : poiché il parto si opera più facilmente con le ac- 
que , supposto il feto in una favorevole posizione. Succede 
cosi segnatamente nelle giumente , il cui puledro sorte , 
come abbiamo già detto, ravvolto dai suoi involucri : il che 
si avvera io un parto rapido e per faciltà con cui il co- 
rion è distaccato per le contrazioni della matrice. Ma io ge- 
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nerale è l’ amoios che separalo dal corion viene espulso 
più lardi. 

Allorché il puledro nasce ravvolto ne suoi involucri, que- 
sti verranno rolli ,. che agevolmente si fa colle dita per così 
liberare la testa del feto dalle membrane che la ravvolgono: 
il feto dipoi sarà locato sopra lettiera di paglia asciutta e la- 
sciato alla madre che uel lambirlo lo asciuga. 

In altri casi le borse fatte dal sacco amniotico si fanno 
visibili, i dolori , si aumentano sempre più l’uno di seguito 
all’ altro, si rendono più violenti, io seguito di chè i piedi 
anteriori si avanzano uno più dell’ altro , e subito appare e 
si tocca nelle borse la testa del feto , la fronte diretta ver- 
so il sacro, e la mascella posteriore sopra gli avambracci. 

Quando la testa è visibile, il petto, e le spalle sono entrati 
nel passaggio, e dopo altri sforzi della madre il feto si è a- 
vanzato, l’ostetrico lo tira dal suo passaggio. 

Il feto dato fuori, è unito per il cordone ombelicale alla 
secondina che rimane nella matrice; alle volte il cordone om- 
belicale si rompe nell’ atto che la madre si alza ; nel caso 
ciò non si avvera bisogna ligare vicino al corpo del piccolo, 
e propriamente sul punto in cui si ristringe a 2 poli, dal- 
1' addome facendo uso di crini o di refe. Dopo qualche gior- 
no , la parte del cordone ligato appassisce dissecca e cade. 

La perdita di sangue pel cordone rotto non è a temersi, si 
evita poiché il cordone è lacerato; e molto meno quando vi 
si è messa una ligatura. 

La madre dopo un parto regolare riprende subito le sue 
forze, b' interessa del suo piccolo e lo lambisce; la giumenta 
mostra la sua gioia per un suo particolare nitrire, e la vac- 
ca per una specie di muggito tutto proprio. 

Nou bisogna permettere di spandere molto sale sul corpo 
del piccolo, per eccitare la madre a lambirlo ; questo indura 
la pelle del feto e gli cagiona danno. 

1 gemelli son rari nelle grandi femmine , e generalmente 
si perdono per aborto , uno morto influisce per la putrefa- 
zione alla esistenza dell’ altro: tal fiata accade che il secon- 
do viene al mondo ciò non pertanto di rado vive. 
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Dato che nel secondo tempo della pregnezza la tumescen- 
za delle mammelle scompare, si può esser certo che la fem- 
mina è gravida di un feto morto e di un feto vivo. 

Postochè un feto espulso appare piccolo in paragone al vo- 
lume del ventre della madre, e scorgesi che i dolori conti- 
nuano a mantenere la madre agitata, e tanto che per le doglie 
trascura il piccolo nato , nè il lambisce ; si può esser certo 
che v’ ha ancora altro feto da espellere. II secondo parto non 
tarda ad effettuarsi, e ordinariamente in un tempo assai breve. 
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II. 


* Del Secondare. 

L’ atto dopo il parto per lo quale la placenta con tutti 
gl’invogli del feto sono espulsi e messi fuori dicesi: Seconda- 
re , secondo parlo , secondina , le placente con le membrane 
cbe involgono il feto lacerate dallo stesso, e tutto ciò che 
resta in generale dopo il parto nell’ utero , e lungo la vagi- 
na fin fuori la vulva , pendenti tal fiata fino a terra. Se le 
parli annesse al feto non sono espulse unitamente ad esso , 
dolori piò miti si rifacciano dopo il parto. 

11 secondare nelle giumente si affettua subito dopo il parto: 
poiché in queste l'aderenza tra la placenta e l'utero è poco 
resistente, come si è detto. In queste la secondina si opera 
generalmente senza il soccorso dell’ostetrico. Altrimenti succe- 
de nelle vacche: in queste pel novero delle placente e per mez- 
zo dei cotiledoni rende l’unione con la matrice molto compatta 
e resistente, per la qaal cosa la secondina non viene espulsa cosi 
sollecitamente : per contrario talvolta v' è trattenuta per più 
giorni ; perché 1’ utero nel ristringersi fa si che i cotiledoni 
s’ impegnano ed inguainandosi sono ravvicinati tra essi ( per 
cui vi rimane fino a 90 giorni ed ancor più ) che nel re- 
stringere ritiene fortemente le parti del corion che trovansi 
in parte tra i cotilodoni uniti insieme. 

Dato che per accidente qualunque , o immediatamente dopo 
il parto , o con le secondine abbia luogo il rovesciamento 
dell’ utero , cosa più facile a verificarsi nelle giumente che 
nelle vacehe , bisogna cercare di fare al più presto possibile 
la riduzione (a). 

Nelle giumente si cerchi all’ istante liberare il puledro , 

(a) Reynard Treité compiei de la partuotion t. Il pag. 360 et tuiv, 
raité cet article Reversmeot tréa en deteil Paris et Lyon 1845. 
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in seguito assoggettata la giumenta si separa il corion dalla ma- 
trice versando sulle parti dell'acqua tiepida per facilitare l’ope- 
razione . La separazione sia fatta con precauzione e non bru- 
scamente, poiché si ottiene facilmente. 

Nelle vacche il distacco si opera con maggiore- difficoltà , 
per i cotiledoni che conviene sprigionare. 

Mondato I’ interno dell* utero, si opera la riduzione com- 
pleta nel modo ordinario: compiuta l’operazione si fa alzare 
lo animale liberamente, e sarà piazzato in modo che il treno 
posteriore si trovi più elevato del treno anteriore. 

Per rimettere e raffermare te parti si fa uso di uno stru- 
mento di ferro ( fig. 1 ) ideato dal Veterinario Danese M. 


Figura /.* 
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Lund preferibile a qualunque fasciatura ( a quello di Morand 
ed altri) raccomandati a questo riguardo: poiché il ferro non 
cangia di forma, mentre le corde, il cuoio si mutano facil- 
mente (10). 

Qualunque fabro può costruire questo strumento e può es- 
sere adoperato agevolmente mediante gli arnesi di cavallo 
nelle giumente e del giogo nel bue, o con cigne, funi, come 
nella (6g. 2) ed è molto economico : per non fare che fe- 


Figura 2.° 



risca 6d offenda le parti si può vestire lo strumento con tela 
o meglio con stoppa. 

Supposto il parto effettuato senza il rovesciamento de Ila 
matrice, e che la secondina sia ancora ritenuta ciò non ca- 
giona alcun inconveniente nelle giumente ; poiché in que- 
ste non tarda ad avverarsi tra il primo od il secondo giorno: 
mentre nelle vacche ciò- è piò dannoso ; in queste T osti© 
della matrice e la matrice stessa si ristringe, e ritiene la 
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seconda più fortemente, sia perchè il suo collo è più allun- 
gato ed in forma dentellata, come per la struttura dell’ ostio 
che è più resistente di quello che non è nelle giumente. In ul- 
timo la unione per i cotiledoni , come si è detto, rende più 
difficile l’espulsione della secondina e la sua presenza nell’utero 
può dare origine a dei disordini nelle vacche ogni qualvolta 
in esse non sia espulsa oltre l’ottavo giorno: è ragionevol con- 
siglio perciò , distaccarla , ed estrarla , prima che cagioni 
del danno (11). 

La operazione per estrarre la secondina si esegue nel modo 
seguente : fatta situare la vacca in un locale lungo stretto 
da non permettere allo animale il voltarsi da nessun lato , 
si che l’operatore possa avvicinarsi ad essa per il didietro : 
si puliscano con lavacri gl’invogli del feto pendenti fuori la 
vulva per quanto è possibile, s'introduca la mano ed il brac- 
cio diretto tra le membrane e la vagina §qo all'orificio del- 
1' utero che è ancora aperto : si avanzi la mano per l’aper- 
tura e cerchisi separare le membrane dallo interno dell’utero; 
colla mano sinistra si reggano le parti pendenti dall’utero e 
si tirino dolcemente. Allo avanzare la mano dritta sì sepa- 
rino le saccocce, ed i cotiledoni, che cedono successivamente 
c che distaccati si tirano colla mano sinistra a misura che 
vengono separati. Si ottiene lo scopo supposto l’operatore sia 
energico e la operazione non motto faticata r nel caso che 
non vi si riesca fa d’uopo cacciare la mano, lavarla col brac- 
cio operante con acquavite o con vino per corroborarlo, cam- 
biandolo a seconda del bisogno. 

Nell’ operare il distacco dei cotiledoni con l’ interno del- 
l’utero conviene non strappare bruscamente, poiché così operan- 
do esse non si separano, e l’operazione riesce più difficile a 
continuare e completare 1’ estrazione del feto. 

I cotiledoni ingranditi si ristringono molto dopo il parto; 
la secondina cade o quasi dispare. 

Nel caso la secondina per essere rimasta lungo tempo si 
è alterata resa fetida, conviene perciò fare delle iniezioni di 
acqua tiepida sapone bianco con un poco di cloruro di calce 


Digitized by Google 



28 

nella vagina , e poscia che le parti sono state espulse nel 
modo sopra detto, verranno praticate delle iniezioni col mezzo 
di un tubo nell’utero dietro lavacri nella massa purulenta. 

Nel rimanente dietro somministrazione di queste medica- 
ture , il riserramento e gli sforzi continuano , è a supporsi 
che nell' utero v’ha ancora qualche cosa di estraneo , che 
perciò assicurarsi , converrà introdurre la mano ed estrarre. 


Ili 



Della Distocia. 


Qualunque parto che non si effettua con I’ andamento di 
sopra detto, cagionato da ostacoli di qualsiasi natura, e che 
di frequente arrecano difficoltà al Veterinario, si dicono parti 
contro natura, parti irregolari o anormali. Distocie. 

Tal volta la posizione del feto è normale, ciò non pertanto 
il parto non si effettua, o per essere stati trascurati ammi- 
nistrare le opportune indicazioni, o per avere l’ostetrico ri- 
tardato , o per essere chiamati tardi , o perchè il feto vo- 
luminoso e la madre affievolita. Le acque in parte scolate ; 
1’ utero accollato al feto , per mancanza di liquido necessa- 
rio a lubrificare da non potersi muovere ed incassato in esso 
da essere inabilitato alle sue funzioni : Per altro son queste 
circostanze che non rendono il parto del tutto difficile. Il 
Veterinario verificato la posizione del feto col tatto, e dello 
stato della madre , dietro ricerche Bulla stessa , non indu- 
gierà ad iniettare con decozioni di malva con grasso o del- 
T olio per quanto gli è dato all’ interno dell’utero : in pro- 
sieguo si adopera ad estrarre il feto, che se non riesce ot- 
tenere, ricorra alle corde o lacci , applicati nel disotto dei 
ginocchi, per estrarre il feto con quella forza e precauzione 
necessaria come sopra si è indicato. 
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Se il feto è morto — che riconoscesi — se il polso più 
non batte , alla immobilità della mascella linferiore ; per 
essere stato intasato lungo tempo, in tal caso l'ostetrico deve 
applicare un laccio intorno al collo, cd ove gli riesce ligare, 

i piedi e la testa , e il feto intero , e rimuovere con le 

mani o con (uncino strumento che ne faremo a descrivere 
qui appresso conforme la nostra pratica. 

Per facilitare queste manovre , la madre essendo in piedi 
sarà piazzata in modo che il treno posteriore stia più elevato 
del treno anteriore: se coricata si farà mettere un sacco di pa- 
glia sotto la groppa. Così disposto si respinge il feto e vi si 

adatta un laccio , e spalmato il passaggio, si estrae il -feto. 

Con questo mezzo si è certo riuscire allo intento. 

Gli accidenti che possono prevenire o seguire il parto, sa- 
ranno trattati, secondo le circostanze , e regole dettate dal- 
la terapeutica o dalla chirurgia Veterinaria. 

•• In tutti i casi la posizione del feto rende difficile il parto, 
la giumenta si mostra inquieta, si corica ed alza continuamente 
senza trovar riposo : nel qual caso è preferibile mantenerla 
coricata col mezzo delle balze, allo scopo di poter abbreviare 
il parto, nel qual caso l’operatore può agire secondo le cir- 
costanze. 

Per estrarre e serbare il feto, bisogna tener di mira gl'in- 
tervalli dei dolori ; duranti i quali non puossi nè espellere 
il piccolo nè disporre le parti in una convenevole posizione. 

Si è detto che io animale debba essere messo o situato col 
treno posteriore più elevato del treno anteriore per favorire 
le manovre. Allo stesso scopo si raccomanda apporre le balze 
allo animale, e di sospenderlo per i piedi posteriori col mez- 
zo di corde ed un treglio, acciò il pacco intestinale si porti, 
pel suo peso specifico nello avanti: questo processo però ri- 
chiede molta precauzione. 

Nel rimanente perciò che riguarda la posizione che vuoisi 
dare alla madre : conviene prima mondare il retto dalle ma- 
terie fecali , con le mani o con clisteri , e la vescica dalle 
urine col catetro di guUaperga di metallo, il secondo è più 
idoneo per le vacche. 
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Per opporre il ripetere dei dolori, si esercitano nella ma- 
dre delle punzecchiature al muso, o col porre il torcimuso, od 
avvolgendo una corda intorno al collo, come si è detto; poi- 
ché non si può agire liberamente su di essa che negl' inter- 
valli delle doglie. 

Per rimuovare il feto od alcune delle sue parti , converrà 
essere munito di uncino; le mani e le braccia non sono sem- 
pre sufficienti per raggiungere 1’ oggetto , nè per impiegare 
quel grado di forza necessario. L’ uucino si compone di una 
spranga smussata e corta fornita di lungo manico circa 56 a 
62 cent, del diametro di 15 miti, cilindrico di ferro con 
punta rivolta ad uncino , o un’ manico di legno per diri- 
gerlo ; alcuni operatori preferiscono manichi oblunghi da 
20 a 25 cent., altri fanno uso di uncino a manico allunga- 
to Crivellato, o di una spranga situata al capo io traverso. 
Tale strumento in caso di necessità può esse.e rimpiazzato 
da una forte canna spogliata dalle sue foglia della lunghezza 
60 cent, e doppia 2 cent. 

E ancora commendevole un uncino in forma di slambella 
in luogo di uno forcuto atto ad esser ricevuto nella bocca del 
feto e respingere la testa con questo mezzo : ma è poco 
in uso. 

Si 6ia munito di uno o due uncini smussati cilindrici for- 
niti di manico di 60 a 75 cent. lung. e di 1 cent, di dia- 
metro. Qualunque uncino, corto , acuto sfornito di manico 
o traversa sono inutili e dannosi; per non poter essere ben 
diretti. In fine sia l’ostetrico munito nel bisogno di lacci, cor- 
de ec. ec. di cui si è parlato. 


Cause del parto detto contho natura. 

L’ embrione o il feto, dalla sua genesi al tempo che viene 
messo e dato alla luce, va soggetto a non pochi pericoli: tra 
questi vi sono le malattie che lo attaccano direttamente e 
non gli permettono il suo libero sviluppo : lo qual cosa pro- 
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va » viiii della prima conformazione, che spesso danno ori- 
gini allo sviluppo vizioso. Vediamo perciò che le forme in 
qualche parte del corpo, sono anormali ed imperfette, spesso 
mostruose senza saper rinvenire la causa occasionale di que- 
sti fenomeni (12). 

Ora se I' embrione o feto è affetto da una malattia qua- 
lunque , i suoi movimenti che possono degenerare in con- 
vulsione e contrazioni , sono sufficienti per dar luogo allo 
sviluppo di forma viziosa , che può in questo caso diveni- 
re cagione di parto contro natura. Computiamo qui le di- 
verse conformazioni mostruose; come due corpi uniti insie- 
me a due teste, con sei od otto piedi, un occhio, l'uno chiu- 
so ed imperforato , ed altro cose simili. Oltre ciò tutti i 
cambiamenti repentini di nutrizione, di bevande delle occu- 
pazioni faticose nello animale al tempo della pregnezza , oc- 
casionano le malattie nel feto o cagionano l’aborto; per cui 
tutto quello che può reagire sullo sviluppo individuale del 
feto. Lo stesso può soffrire per le imprudenze della madre, 
allo stato di pregnezza. Non si sà dare ragione come i sal- 
ti , le scosse , le cadute , i travagli smodati esercizii della 
madre possono riuscir dannosi all’ embrione o feto : poscia- 
chò il germe delicato può essere alterato in una maniera qua- 
lunque , meno il caso che non dia luogo all’aborto. II canr 
bia mento nella normale posizione può aver luogo, o che il 
corpo divenghi anormale, a causa di straordinarie impressio- 
ni , o meglio se si è lasciato passare del tempo per perfe- 
zionarsi il parto , il feto morto , gonfio dai gaz : in tutti i 
casi questi ostacoli possono causare un parto contro natura. 

Il parto contro natura può esser causato dalla madre , se 
trovasi nello stato pletorico o di anemia. Lo stato pletorico 
rende 1’ animale vigoroso , troppo sensibile , e cagiona do- 
lori violenti acuti , che non riesce combattere , nè co’ sa- 
lassi , nè coi calmanti , ne per fare abortire il parto ; que- 
sti dolori distruggono le forze nello animale ed un’ asfissia 
compie la scena. I casi di debolezza sono piu rari , tutte le 
volte non si è lasciato passare molto tempo, ma questo può 
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esser constato ancora dalle continue contrazioni , dai dolori, 
o dalia mancanza di nutrizione , e segnatamente fievolezza 
dell' animale. . ' 

Daltronde la femmina va incontro a svariato numero di 
cause per le quali si sviluppano le malattie, le ernie, il ro- 
vesciamento , il prolasso , gl’ induramenti a questo od a 
quell’ altro organo ; delle deformità nel bacino per frattu- 
re , dei polipi , delle torsioni nel collo dell’ utero , e molte 
altre cose ; quali cause tutte posson succedere agli animali 
in generale, e può cosi aver luogo nella femmina allo stato di 
pregnezza : di donde le diverse cause del parto contro na- 
tura mi sembrano abastanza sviluppate. In ultimo i misteri 
della natura sono difficili a penetrarsi. 

Non so piò acconciarmi al metodo d’ istruzione , per la 
quale si danno tutta la pena di scrupolosamente descrivere 
tutte le manovre , per avviare i giovani allievi delle Scuole 
veterinarie per esercitarsi a manovre del parto. La femmina 
ed il feto sono corpi viventi ; essi variano in ciascun caso 
di parto , e quelli che apprendono in tutta pedanteria le 
lezioni dei loro istitutori sono in generale gli ultimi pratici. 
È lo spirito dell’ uomo che dee saper distinguere ed agire 
asseconda i diversi casi e trovar sempre i mezzi necessari)', 
supposto non sia molto attaccato alle forme meccaniche. 


. . * 
i •*. 




Digitized by Google 



33 


IV. 

Delle posizioni complicale della testa. 

A . — La tesi 
piede anler 
slro o sini 
no entrati 
sagtjio ( o 
mentre l’aì 
ciò dell’opi 
de è diste. 
sto del men 
vo è rip 
dietro. 

Figura 3 


Il feto è nel passaggio od il tocca con la bocca c col naso, 
la testa perciò nella posizione normale , uno dei piedi di 
avanti visibile, l’altro ripiegato del tutto, o è poggialo contro 
la sinfisi pubiana : prima d’ogni altro converrà assicurarsi se 
il piede è ripiegato , esteso , o è piegato al ginocchio. 

Si iiga in questo caso il piede avanzato, e si da a teucre 
ad un aiutante acciò non rientri , profittasi degli intervalli 
delle doglie violente , o si cercano calmarle , come si è 
detto: nel qual tempo si respinge con le mani o con river- 
satoio forchettato il feto : s’ introduca la mano dritta ante- - 
cedentemente unta con olio e lo riversi ; si agguanti forte- 
mente il piede ripiegato e con forza si tiri a se. Portato ap- 
pena nel passaggio si fighi unitamente al primo, si ritiri'il 
riversatoio e si attendano gli sforzi dello animale per coadiu- 
vare il parto con forte e decise trazioni. 

(a) Per mettere sóli’ occhio le posizioni , abbiamo- aggiunto delle fi- 
gure alle quali i principali casi rapportando si otterranno sufficienti 
spiegazioni. Trad. 
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Alle volte però riesce diffìcile ligare il piede ripiegato, que- 
sto scivola e ricade ; conviene perciò cercare di mettere un 
laccio che introdotto tra le dita della mano si passa sotto 
al piede ripiegato, c se è possibile Gno al disotto del ginocchio 
od almeno sotto il nodello che in seguito si tira nel pas- 
saggio con forza. 

Se ciò non riesce praticare , ed il piede è del tutto pie- 
gato da non potersi agguantare, egli converrà piegarlo al gi- 
nocchio ed in seguito rilevare con forza il corpo del piede 
per ligarlo ed in seguito compiere il parto. 

È vantaggioso essere ambidestro per poter cambiare di mano 
secondo il bisogno; poicchè riesce più facile servirsi della 
mano sinistra per estrarre il piede dritto , e viceversa. 

Nello adoperare un riversatoio forchettate ne’ vari casi , 
ò commendevole tuffarlo prima nell'acqua tiepida per riscal- 
darlo ; il piede avanzato è ligato e fatto tenere da un aiu- 
tante ; in seguito s’ introdurrà la forchetta del riversatoio 
nel passaggio, e si diriga al disotto della mascella inferiore 
nel collo Gno al petto ; situato cosi 1’ {strumento non può 
sfuggire di lato, si respinge di poi per quanto è possibile il 
feto nel ventre, cioè nell’utero per guadagnare spazio alle con- 
secutive manovre che sono note. L’ ostetrico prima di dare 
un appoggio al riversatoio col suo corpo introdurrà la mano, 
come si è detto per agguantare c rilevare il piede ripiegato, 
il che compiuto si procede all’ operazione come si è pre- 
scritto. 

In mancanza di un riversatoio , si Ughi al corpo di una 
canna spoglia dalle sne foglie un piccol laccio lungo da po- 
ter passare la bocca con le mascelle. S’ introduca il laccio e 
si faccia passare sulla bocca ed il naso del feto, il corpo della 
canna al disotto del mento tra le branche della mascella in- 
feriore , in prosieguo si adoperi come pel riversatoio. Se 
tutte queste manovre vanno eseguite con attenzione e per- 
spicacia non si mancherà di riuscire allo scopo. 
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B. — Lo testa è del tutto entrato nella Fatino, e con essa un 
piede anteriore, mentre che V altro piede è piegalo (flesso) 
totalmente e rivolto in dietro. 


Questo ceso sembra non essere mollo differente dal prece- 
dente, ciò non pertanto, è molto sfavorevole poiché la testa 
è molto avanzata, intasata perciò non può facilmente essere 
respinta, dippiù non permette 1’ introduzione della mano nel 
passaggio per manovre. 

Se dopo i tentativi del respingere la testa del feto nulla 
s’è ottenuto, converrà in seguito ungere tutte le parti interne 
della vagina con olio, apporre un laccio alla testa ed al piede 
avanzato al di sopra del ginocchio, e così tenersi pronto, ed 
attendere si rinnovino le doglie nella madre , ed allora ti- 
rare con forza, nel frattempo l'operatore cerca agguantare le 
orecchie e la testa per estrarre il feto. 

Allorché la madre è da lungo tempo molto tormentata 
senza ottenere lo scopo ed il feto è morto, in questo caso 
non s' indugierà , ed unte le parti sì tirino con forza le 
estremità anteriori per avanzare ancora un poco il feto : si 
pone un laccio della lunghezza di 4 met. per guadagnare due 
scopi , medianti i quali si può tirare il feto, si passa la me- 
tà del laccio, dopo fatto un nodo sopra la testa del feto sino 
al principio del collo: si può così tirare per tre corde, ed il 
feto sarà espulso, supposto che la madre sia stata ben man- 
tenuta. 

Si è consigliato in vari casi immergere degli uncini acuti 
ed ottusi forniti di una corda sull' orbita , tra le branche 
della mascella inferiore verso la sinfesi delle due branche ; 
però non sono punto d’ avviso praticare quest' operazione 
poiché le parti non sono molto resistenti, gli uncini infran- 
gono e lacerano tutte le parti per poco si tiri forte. Avviene 
alle volte che i ramponi prendono una falsa direzione , od 
allorché si tirano possono offender gravemente la madre : 
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oppure le branche della mascella inferiore si aprono ed il pic- 
colo sarà inabilitato n nutrirsi. 



C. — La lesta è en- 
trala, in vagina con 
essa i due antibrac- 
ci ; i piedi anterio- 
ri piegali (rivolli) al 
ginocchioni resto pie- 
galo indietro. 


Figura 4.° 


Questa posizione è 
dolorosa ; essa è ca- 
gionata dai dolori 

mentre il feto non ha avuto il tempo di estendersi, dilatarsi. 
Essa può essere causata da operatori, che si sono sollecita- 
mente fatti a rompere le saccocce di acqua, prima cioè che 
il feto si sii dilatato, e che sia entrato nel passaggio 
Per riparare questa posizione si opera con gli uncini di 
ferro a punte ottuse ( fig. o) che abbiano il diametro di 1 
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rcnt. e la lunghezza di 40 c. , muniti allo estremo di un foro 
per dare passaggio ad una corda, o muniti di manico in le- 
gno per poter essere meglio diretti. 

A principio del parto, allorché il feto è ancora in vita e 
sano ; il treno posteriore della madre sarà situato in modo 
che resti piìi elevato del rimanente del corpo; sia che la par- 
toriente si trovi alzata o coricata. Cosi disposto, l'ostetrico 
profitterà degli intervalli in cui 1' utero cessa dal contrarsi, 
per eseguire quelle manovre di cui abbiamo detto per rimuo- 
vere il feto, li che ottenuto si continuerà ad operare al mo- 
do che siegue: si applica al piede piegato uu uncino da fuori 
in dentro , e sarà cosi estratto col rilevare il corpo dell’ e- 
stremità. Il piede così estratto e disteso, sarà ligato e fatto 
tenere: in prosieguo allo stesso modo sarà menato fuori l'op- 
posto piede, ciò che riuscirà più facile. 

Ripristinata cosi la posizione del feto al normale, il parto 
può effettuarsi al modo ordinario. Ma allorché il veterinario 
trova che il feto è morto affogato per i due ginocchi en- 
trati con la testa nel bacino, le acque già scolate, ed il feto 
in certo modo intasato nel bacino, dovrà attendere gl’ inter- 
valli delle doglie , mettere la madre in una favorevole posi- 
zione, spalmare con olio le parti e rimettere il feto : il che 
ottenuto applicherà a ciascun piede piegato ( flesso ) e pro- 
priamente alla piegatura del ginocchio un uncino da fuori 
in dentro, munito di corde di convenevole lunghezza pendenti 
fuori la vulva, per le quali si faranno tirare con forza i piedi, 
per avanzarli ; in seguito si passerà una corda aldisotlo della 
testa fino al collo del feto che applicata e riunite con forza 
si estrae il feto ; fatto tenere il corpo della madre co’mezzi 
indicati ; e in generale il parto si otterrà. 

Se 1' estrazione del feto riesce impossibile, in questo caso 
col mezzo degli uncini si estrarrà un ginocchio, in modo da 
potersi agguantare colla mano; ed appena tirato verrà ampu- 
tato o disarticolato al ginocchio. Questa operazióne viene 
eseguita con una falcetta , simile a quella dei giardinieri, a 
punta ottusa o meglio bottonata. Il tagliente del coltello sarà 
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diretto ai lati della piegatura nel davanti del ginocchio ; si 
cerchi di far entrare il tagliente della fulcett i nel corpo del- 
l’ avambraccio (radius) e le prime ossa del ginocchio per se- 
parare cosi queste parti, e tagliare i tendini ed i ligamenli 
che s’incontrano, i quali non sono molto solidi e resistenti. 

Praticata 1’ amputazione si applica un laccio alla parte am- 
putata per estrarla, cosa facile. Si procede allo stesso modo 
coll’opposto piede anteriore : in seguito ligati con corde o 
lacci gli antibracci, ligata la testa, c spalmate le parti con 
convenevole precauzioni ed energia si procede alla estrazione 
del cadavere. 


Figura 6. a 



Questa posizione 
nel feto è la più 
difficile a rimettere 
per ottenere 
to. 


D . — La testa è en- 
trate nel bacino, ma 
i due piedi sono del 
tutto ripiegati. 


I membri anteriori sono : l.° piegati (flessi) al ginocchio : 
2.° all’articolazione omero radiale, o tutti ripiegati in modo 
che le parti posteriori delle estremità non possono essere 
tocche. 

l.° Si riconosce lo stato del primo caso dal vedere che 
per effetto dei dolori e degli sforzi della partoriente il feto 
si affaccia nel passaggio; questi cessati il feto rientra e ri- 
prende la primitiva posizione. Se vi è spazio sufficiente da 
permettere di passare la mano al di là della sinGsi pubiana, 
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sì possono toccare i ginocchi col rimanente dei membri ri- 
piegati c la testa avanzata e distesa. 

La testa se intasata nel passaggio, non permette il passare 
della mano fino ai membri ripiegati; ma a ciò puossi rime- 
diare col respingere la testa in un modo qualunque ; cosa 
più facile ottenersi se il feto è ancora vivo. 

Rimesso il feto si opera nel modo detto pei piedi ante- 
riori piegati al ginocchio, il che praticato, si cerca ligare su- 
bito dopo la testa ed estrarre il feto. Nel caso che la testa 
intasata , e la parte posteriore impedisca qualunque ricerca, 
1’ ostetrico con difficoltà e pena potrà agevolare il parto. 

Non pochi veterinarii si sono fatti ad amputare la testa 
ad oggetto di salvare la madre , ed hanno ottenuto l’ in- 
tento. Essi hanno disarticolato la testa tra la prima e secon- 
da vertebra cervicale, han rimesso il feto e ghermiti i piedi 
ripiegati : il cadavere è stato portato fuori con le necessarie 
cautele (a). 

L’ amputazione della testa si esegue più facilmente con fal- 
cetta di media grandezza : si pratica il primo taglio da fuori 
in dentro dalla nuca al gorgozule segando la cute coi liga- 
menti c parti molli fino al laringe : un secondo taglio sarà 
praticato alla parte opposta : le branche dell’ osso ioide ed 
il laringe vengono facilmente segate, si termina l’operazione 
col disarticolare la testa dall’ atloide. Se vi è rimasta qual- 
che parte molle questa si recide agevolmente nello estrarre 
la testa. 

Non è a credere facile la disarticolazione della testa come 
a prima giunta appare , per contrario questa operazione e 
molto difficile, maggiormente se la partoriente è coricata e 
non può alzarsi: l’ operatore in simil caso è obligato mano- 
vrare sullo animale coricato; il che gli rende l’operare mal- 
sicuro e più fatigato. 

La testa viene tirata fuori applicando lo estremo capo di 

(a) Signori Fass e Pauli , Magazino delParte veterinaria tomo VII p. 
351 c toro. Vili p. 198 Berlino. 
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un laccio tra le branche della mascella posteriore, o adattan- 
dolo a mò di cavezza; o coll’ introdurre un piccolo uncino 
a lungo manico nella bocca del feto , tirando la lingua per 
meglio intromettere l'uncino che oltrepassata la testa si volti 
nel foro occipitale e vi si lascia entrare la sua punta : Si 
cerchi non lasciare molto aperta la bocca del feto pel manico 
dell’ uncino, il che ad ovviare sarà ligata con corda la bocca 
intorno alle mascelle per tenerle ravvicinate e così estrarre 
la testa dopo unte le parti , che riuscirà molto facile. É re- 
gola che la bocca e la testa debbono essere entrate prima 
nel passaggio, per agire come angolo : ma vi ha delle diffi- 
coltà a sormontare, e s’è possibile così estrarla si eviterà non 
poca pena. 

Se si è riuscito portare la bocca ed il naso delia testa am- 
putata nel passaggio si può far uso degli uncini ottusi nelle 
cavità ; mentre le corde messe antecedentemente nell’ aper- 
tura dell’ occipitale, passate in basso tra la ganasce aldisotto 
perciò della testa aiutano la sua estrazione. 

Ciò praticato , si adatta allo intorno del collo una corda 
con nodo corsoio ben serrato ; e spalmate le parti si opera 
la estrazione del feto, nel raso che non si ottiene converrà 
estrarre o ligare i piedi ripiegali 1’ uno dopo 1' altro , nel 
modo che ne faremo a dire in seguito a questo articolo. Dopo 
di che applicati gli uncini in ciascun lato del cadavere tra 
le coste da fuori in dentro, l’ estrazione si otterrà senza molta 
difficoltà. 

2." Allorché i membri sono piegati all’ articolazione omero 
radiale, in questo caso la testa e in generale più avanzata nel 
passaggio nè è incagliata per contrario il feto rientra subito 
cessati i dolori , e si avanza al loro ripetersi , in modo da 
potersi vedere la bocca e la lingua del feto. 

Lo testa del piccolo intasata rende più difficile l’uscita, ne 
puossi conservare la vita del feto, tutte le volte che non si 
riesce rimettere il feto per ligare le membra ripiegate : se 
qualunque tentativo riesce nullo, sarà mestieri far passare un 
laccio molto lungo al collo nel disopra della testa cd esc» 
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guire così la estrazione forzala o colle braccia degli uomini, 
o per un mulinello o truglio , con le debite cautele, e col 
sostensorio sulla parte nella madre come si è detto. 

L' estrazione o disposizioni delle spalle e delle estremità 
anteriori, i piedi anteriori visibili, la testa è ripiegata, pog- 
giala verso il petto, per ciò il collo torto. 

La spalla opposta a quella su cui poggia la testa, deve per 
primo essere ligata, supposto che il feto sia diggià morto e non 
può essere estratto senza ricorrere a questa operazione. Si 
ligano separatamente i piedi visibili sopra il nodello, e si trae 
fuori il piede che primo deve essere cacciato per quanto è 
possibile in avanti, mantenuto fermo lo animale mentre l'al- 
tro è tenuto da corde pendenti allo esterno ed affidate ad un 
aiutante; nel mentre si pratica una incisione sulla pelle nella 
parte interna ed inferiore del membro nel disotto del ginoc- 
chio con bistori bottonato, la quale sarà continuata segando 
la pelle nello interno dello avambraccio fino al petto od ai- 
I’ articolazione scapolo-omerale nella superficie interna del- 
l’arto. Secata così la pelle sarà praticato un secondo taglio in- 
torno al piede traversalmente all aprima incisione sia nel di* 
sotto che al disopra del ginocchio (il secondo e da preferirsi) 
sezionata la pella dalle parti sottostanti, si riversa : questa se- 
zione riuscirà facile per essere il tessuto celluloso che la unisce 
lasco e floscio: rivoltata la pelle fino al disotto della incisione, 
converrà secare i muscoli sterno brachiali per rompere l’unione 
di questo a quello. Ligato in seguito con corda il ginocchio 
si cerca di estrarlo : il che operato sarà impiantato il ram- 
pone dell' uncino nel petto del feto in un punto forte e re- 
sistente : P uncino sia muuito di manico lungo per meglio 
esser diretto ad estrarre il feto , senza occupare spazio ed 
impedire altre manovre. Introdotto l'unciao, si adatterà una 
lunga cigna od una fune sulla vulva della partoriente per 
servire di contro-trazione. La partoriente se coricata le si 
faranno mettere le balzo ed affidate a degli aiutanti : come 
si è detto . .. . ... > v. . i. . 

L’ostetrico dirigerà 1' uncino e le corde a cpi sono ligati. 
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i piedi che devono esser tirati fuora, e sinocraticamente alla 
trazione farà mantenere la madre, nel qual mentre cercherà 
ad ogni modo estrarre il feto. Se il tutto sarà eseguito con 
precisione e sollecitudine le estremità saranno tirate fuori in 
massima parte, poiché i muscoli che le uniscono al petto so* 
no debboli e non ancora resistenti da lasciarsi facilmente di- 
staccare e lacerare. Se bisogno il richiede di estrarre l'al- 
tra estremità, l’ operazione verrà fatta allo stesso modo. 

E. — La testa entrala nel passaggio, ma non è poggiala sugli 
avambracci ; per contrario uno o i due piedi passano sul- 
la nuca , o sono piuttosto piazzati sulla testa dietro le 
orecchie e sopra il collo. 

È questa una posizione molto dolorosa per la madre, poi- 
ché uno o tutta due i piedi anteriori in seguito agli sforzi 
possono avanzarsi in diverse direzioni, rompere le pareli della 
vagina, del retto, o del perineo. V’ha esempi in cui un pie- 
de è uscito per 1’ ano 1’ altro per la vagina, forate le pareti 
della vagina e del retto. 

Nel caso che uno o tuttadue i piedi si presentano in mo- 
do, che essi sono passati sopra la testa ed il collo, si cerchi 
evitare che il feto si avanzi di molto nel bacino , invece 
si cerchi respingerlo, per guadagnare spazio e cosi essere più 
libero ad operare : per conseguire l' intento è da osservarsi 
ciascuna posizione favorevole per la madre. 

Qualora si riesce a vincere gli sforzi della partoriente , si 
farà scorrere la mano nel disopra del collo, tra questo e la 
parte superiore verso il retto: ghermito l’arto per lo stingo 
si farà sdrucciolare a lato della testa dall’ alto al basso fin 
sotto la stessa: se bisogno il richiede, sarà operato allo stesso 
modo I’ arto opposto cambiando di mano. Tutte le volte che 
non si riesce a respingere il feto, e per contrario questo è 
molto avanzato ed intasato , ed è dippiù già soffogato , 
e Io stato della madre in pericolo , converrà adoperarsi ad 
evitare che i piedi perforino la vagina, il retto, od il perineo. 
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Si lighino i piedi avanzati contro i! retto nel pastorale e 
si tirino col mezzo di corda dall’ alto in basso ; una mano 
introdotta nel retto, vuotato dalle materie fecali, cercherà 
spingerlo da quella parte. Si farà passare in seguito una corda 
intorno al collo, ed il parto si compie. 

11 feto essendo ancora in vita, riuscirà utile ligare i piedi 
e tirarli in basso ; in questo caso si può riuscire a salvarlo. 
Nel caso poi uno dei piedi avrà perforalo le pareti della va- 
gina e del retto, col presentarsi fuori dell’ ano ; e si è per- 
suaso di non poter in alcun modo respingere il feto coi 
mezzi indicati , converrà amputare 1' arto al ginocchio , ri- 
mettere l’ antibraccio nel passaggio, ed estrarre il feto. (Allo 
stesso modo va fatto , se il perineo è perforato o lacerato). 
In questo caso le materie fecali giunte al retto cadono in 
vagina e lo animale presenta sporco lo interno della vulva. 
Se le ferite poi non sono molto vaste, non permettono la ca- 
duta de’materiali escremeutizii: si ristringono tosto allontanato 
l’oggetto. Le piaghe possono essere mente a guarigione e l’a- 
nimale può venir adoperato al lavoro se giumenta, se vacca 
aversi il latte, e quindi venire impinguata pel macello o ad- 
detta al lavoro. 

In principio della posizione sopradetta giunge tal fiata che 
la punta del naso (narici) è poggiata verso la sintesi pubia- 
na; ma in questo caso vi ha molto spazio per operare, bi- 
sogna respingere con la mano il feto, e passate le dita sotto 
il mento si solleva e rimuove la testa coll’ aver precedente- 
mente regolata la posizione della estremità anormale, ed e- 
strarre il feto in tal modo riuscirà agevole. 

Allorché per contrario la punta del naso è rivolta in alto 
verso il sacro e la testa un poco piegata , converrà respin- 
gere il feto , e fatta scorrere la mano dalla fronte al naso 
e agguantato sarà riportato nel passaggio. Può ancora intro- 
dursi la mano nel retto per spingerla nella parte opposta , 
è regolata la posizione dei piedi ottenere la espulsione del 
piccolo. 

Alle volte in ultimo i piedi dopo perforate le pareti della 
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vagina si sono piazzati contro il perineo formando un tumore 
accuminato ; il feto morto non paò esser respinto : in que- 
sto caso sarà meglio incidere il tumore c dare uscita al pie • 
de che lasciarlo lacerare , amputare il piede e rimettere il 
resto del feto in convenevole posizione per ottenere il parto. 
Mediante analoga sutura si avrà la riunione della ferita che 
guarisce più facilmente di una lacerazione. 


F I piedi ante- 
riori si trovano di 
lato e sopra la te- 
sta ; la testa ri- 
piegata sopra il 
collo , la bocca ed 
il naso rivolto ver- 
so il petto e pog- 
giala nella sinfisi 
pubiana o nel bor- 
do pelvino. 

Figura 7." 



Questa posizione può essere il risultato di soccorsi preci- 
pitosi , allorché sollecitamente si son rotte le saccocce del 
sacco amniotico è dato scolo alle acque : il piccolo non è 
stato in tempo a distendersi per le contrazioni dell’ utero che 
gli sono state di ostacolo. 

Si affacciano i piedi , uno più inoltrato dell’ altro vicini 
e diretti in un lato : esaminata la posizione del feto , rin- 
viensi la fronte , le orecchie ed il collo, <y meglio la parte 
cervicale di esso. 

Più la testa è inoltrata nel bacino ; maggiormente questa 
posizione si rende dannosa, e può cagionare il soffocamento 
del feto, se non si riesce a rimuoverlo che sarà facile solo, 
allorché la testa non è molto avanzata , mobile per essere 
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respinta, solo caso in cui può sperarsi di sairare il feto. Per 
contrario se si tira il feto per i piedi, la testa più si piega 
ed intasata nel bacino, il che riuscirà di maggior danno per 
il feto. 

Qualora le acque sono scolate da circa un’ ora , conrerrà 
in questo caso ligare i piedi e darli a sostenere leggermente: 
si profitterà che lo animale si corichi , o se coricato , sarà 
ligato, e dopo voltato e rivoltato, messo sul dorso in modo 
che la groppa resti più elevata dei rimanente del corpo. Tutte 
le volte che in seguito a queste manovre la posizione del 
feto si è cambiata, o si è migliorata, si procederà secondo 
le regole date: in caso che il feto non si è rimosso, e tutte 
le manovre sono riuscite infruttuose, non si frapporrà tempo 
ad abbandonare il feto per salvare la madre col decapitarlo: 
questa operazione è ancora indicata qualora il collo è natu- 
ralmente torto ( torlo collis). 

Il modo di eseguire questa operazione è Io stesso di quello 
detto per 1' estrazione della testa. 


G. — 1 piedi anterio- 
ri si presentano , la 
lesta è piegala verso 
il lato del petto , il 
collo curvato seguen - 
do la lesta. 

Fig. 8. a 

È questa posizione 
una delle difficili , 
ed impossibili rimet- 
tere. Quasi tutti i mezzi conosciuti [ed adoperati sono riu- 
sciti infruttuosi a respingere il feto, non escluso l’uso de- 
gli uncini : si liga ciascuna delle parti posteriori dei mem- 
bri inoltrati, per non permettere ripassino del tutto la sin- 
fisi pubiana , ed essere tirati agevolmente; in seguito si cerca 
rivoltare la partoriente, precedentemente impastoiata , e si- 
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tuata sul dorso per procurare un cambiamento di posizione 
nel feto: il quale sarà facile ottenersi. Contemporaneamente 
si opera a rispiogere il feto coi mezzi designati : non è a cre- 
dersi che la testa si rivolti da se sola per questo processo ; 
il che ottenere converrà passare la mano sulla parte cervi- 
cale del collo, portarla alla testa nella bocca (cosa quasi im- 
possibile o almeno difficile nel feto respinto) in fine agguan- 
tare il naso e rimettere con forza la testa. Se I’ operazione 
riesce, il parto non è più difficile : in caso che a nulla siasi 
riuscito, senza perdita di tempo si abbandonerà il feto quantun- 
que vivo, ed opererà con energia. I piedi del feto già ligali 
saranno tirati in avanti, per mettervi delle corde molto re- 
sistenti ai ginocchi. Si fanno ungere le parti del passaggio, ed 
estrarre il piccolo con delle forti trazioni, fatte colle mani, 
con mulinello, ed altro. Il feto andrà perduto, ma sarà sal- 
va la madre non ostante soffra molto: essa riprenderà tosto 
le forze. 

L' ostacolo maggiore in questa estrazione 6arà il colio 
curvato, piuttosto messo a doppio ; la testa nel venir tirata 
si piega maggiormente poiché trova molto spazio perchè pog- 
giata tra il ventre ed il fianco del feto ; questa estrazione è 
assolutamente indicata tutte le volte che il feto è morto : 
sarà coronata dal suo esito se eseguita con la necessaria ener- 
gia e precauzione. 

Non sò che disapprovare gli uncini acuti commentati fin 
qui ne’ casi difficili; non si ottiene per essi lo scopo: questi 
feriscono pressoché sempre le parti interne de) passaggio. 
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V. 

Del parto in cui le parli posteriori si affacciano con una o 
due gambe, o senza le gambe di dietro. ( Steisssgeburten ) 

Figura 9. 



Si riconosce una tale posizione dal presentarsi del treno 
posteriori del feto senza la testa : appena rotto il sacco am- 
niotico si ravvisa questa posizione per favorevole se Io zoc- 
colo o le unghie dei piedi sono situate colla faccia 'plantare 
rivolta in alto cioè di rincontro alla coda della madre ; e 
da ulteriori intaggini, si rinvengono i garretti e più in alto 
la coda e la groppa del feto : dalle pulsazioni delle arterie 
coccigee puossi assicurare se il feto è vivo. 

Questa posizione è favorevole , supposto la coda non sia 
ripiegata : quantunque non riesce molto difficile riportarla in 
basso tra le coscio : il che operato ed il treno posteriore 
essendo spindo , o estratto fino fuori la vulva , non si frap- 
porrà tempo ad estrarre tutto il feto : nella estensione del 
corpo che ha sopportata, la testa riversata, il feto può rima- 
ner soffocato, o morire asfissiato ; mentre nna pressione del 
cordone ombellicale non i a temersi. Nel caso la coda sia 
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d’ impaccio alla sortita della groppa per essere rivolta in alto 
verso il retto, bisogna introdurre la mano nel retto e respin- 
gere la coda da quella parte ; del resto è cosa facile rimet- 
terla nella naturale posizione anche quando si è obbligato 
respingere il feto col respingitoio. 

Nel applicare i lacci per estrarre il feto, siino ligati aldi- 
sotto del garretto , per conservare le membra. La coda non 
è atta ad essere tirata poiché scivola facilmente tra le mani. 

Appena che io groppa e fuori la vulva, il punto d’appog- 
gio è piucchè sufficiente per estrarre il piccolo. 

In caso che un piede di dietro, si è isolatamente presen- 
tato , conviene fare delle ricerche ed assicurarsi se 1’ altra 
gamba si trova ripiegala sopra il corpo del feto, o se è pie- 
gata al garretto, poggiando il calcanco verso il bordo della 
sinfisi pubiana. 

Tale posizione impedisce che il feto sia intasato : in casi 
di tal fatta riesce facile respingere il feto, introdurre la ma- 
no , abbrancare il piede piegato , flettere la parte posteriore 
della gamba, immetterlo nel bacino col rimanente della estre- 
mità, dopo di che il parto si compie. 

Allo stesso modo si opera se tutta due i piedi sono ripie- 
gali : conviene in questo caso, respingere 11 feto, dopo assi- 
curata la coda, ed in prosieguo rimettere un piede dopo l’al- 
tro ; come si è detto per uno di essi. 

Se i garretti si troveranno piegati verso il disotto della 
sinfisi pubiana il feto non è al certo intasato nel bacino ; 
posizione facile perciò a governare, perocché il feto può es- 
sere facilmente respinto e guadagnare dello spazio per ma- 
novrare come se il bacino fosse libero : per altro sono gli 
sforzi che impacciano non poco l’ostetrico, che per ciò evi- 
tare converrà calmarli in un modo qualunque. Si spinga 
il feto col mezzo del riversatoro col sollevare i garretti pie- 
gati in alto verso il sacro della madre , s' impugni il pa- 
storale o lo zoccolo piegando queste parti dell’ estremità; si 
porti nel passaggio, od il porto si otterrà. Se riesce impos- 
sibile portare la gamba ripiegata nel bacino vicino I’ altra , 


Digìtized by Google 



49 

basta spingere tutta la gamba ripiegata nel disopra del corpo 
del feto, mediante il riversatolo applicato nel disotto del cal- 
caneo verso il tendine d’Achille, o poco più sopra , e .'si operi 
ia modo che non abbia a cagionare più ostacolo; conviene an- 
cora estrarre la gamba visibile e con essa il feto, il che si 
avvera più facilmente, se la groppa sia uscita fuori la vulva, 
potendosi in tal caso agevolmente agguantare e tirare. 

Si può ancora effettuare e compiere il parto, senza cagio- 
nare danno alla madre , allorché le gambe piegate noti pos- 
sono essere respinte, sia per violenti contrazioni dell’utero, 
come per cagioni di forme viziose delle gambe : in questo 
caso Sarà passato un laccio alla piegatura del garretto, adat- 
tato intorno e sotto di esso , e gioverà tirare pel laccio e 
per la gamba avanzata, ed al resto come per la coda: l'estra- 
zione del feto cosi riuscirà. La madre sarà salva, il garretto 
del piccolo può aver sofferto ed essere distratto, ciò che sarà 
di maggior danno in un puledro, che in un vitello; potendo 
quest' ultimo venire adoperato in tempo convenevole al ma- 
cello. 

L’ esperienza mi ha persuaso, che l’estrazione forzata ar- 
reca minor danno alla madre , che la disarticolazione della 
testa dei femore del piccolo della cavità cotiloideo. Questa 
disarticolazione fornisce poco spazio, mentre si può ottenere 
lo stesso, col piegare la gamba verso il ventre, ed il femo- 
re con quanto il riveste si lascia comprimere verso i fianchi. 

Oltre questi casi sono da esaminare le seguenti posizioni. 

1. ° 1 due garretti sono entrali nel bacino con le parli po- 
steriori del feto - r . . 

2. ° 1 due garretti sono piegati nella direzione, ed al diso- 
pra della sinfisi puóiana. 

3. ° Una gamba è piegala al garretto , il garretto della gam- 
ba opposta posato verso il bordo della sinfisi pubiana , o in 
generale verso i bordi del bacino. 

l.° Innanzi tutto si cerchi adoperare tutti i mezzi per re- 
spingere il feto, per guadagnare spazio, per estrarre solamente 
un piede disteso nel passaggio, ed in questo caso l'estrazione 
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del piccolo si otterrà. Riuscirà più dannoso per la madre 
che pel piccolo, se vuoisi effettuare per forza ; poiché il gran 
numero di parli ossee, che vi sono riunite aumenteranno non 
pure la pressione del piccolo, ma cagioneranno nel contempo 
la estensione del bacino della madre; in modo che, compiuto 
il parto, la madre ed il piccolo possono aver sofferto. 

Che fare in questo caso ? 

11 solo mezzo è di abbandonare il feto e salvare la madre, 
amputando le gambe alla piegatura del garretto del piccolo. 
Questa operazione offre delle difficoltà, e richiede delle pre- 
cauzioni ; ad evitare che si ferisca la madre , lo strumento 
migliore è una falcetta smussata o bottonala in punta, il che 
basta sol che si abbia cura che il taglio non offenda la ma- 
dre. Incidasi in sejfbito il tendine d’Achille coi muscoli del- 
l’osso del piede in prossimità del calcaneo ; si seghino i li- 
gamenti laterali del garretto, che uniscono la tibia all’astra- 
galo, si passi in seguito il tagliente nella piegatura del gar- 
retto, segando tutte le parli molli d’ avanti in dietro , e se 
è possibile, sempre da fuori in dentro. 

Disarticolato cosi il piede , si lighi aldisotto del garretto 
un laccio od una corda, e si farà estrarre con forza. Estratto 
cosi il piede, si proceda allo stesso modo per l' opposto : il 
che eseguito sarà ligato un laccio a ciascuna delle gambe in 
qualunque caso, uno alla coda , quantunque da questa non si 
effeltuiranno grandi cose : spalmate le parti si ordina l'estra- 
zione del piccolo, che riuscirà. 

2. ° Se i due garretti sono poggiati contro o sopra della 
sinGsi pubiana il parto non succede altrimenti che quando i 
piedi sono per essere sollevati sui bordi della sinGsi per por- 
tare un piede nel mezzo del passaggio ; per il che ottenere 
il feto dee essere assolutamente respinto. 

Se a ciò si riesce , il parto si ottiene senza operazione ; 
per contrario si dovrà ricorrere alla operazione come nel caso 
precedente. 

3. ® Questo caso richiede le medesime manovre del 1° e 2® 
caso e può avere il medesimo esito: ma in generale si vince 
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nel 3° caso col respingere il feto, guadagnare dello spazio per 
riportare almeno uu piede in convenevole posizione , e la 
estrazione del piccolo così si otterrà. È a notarsi che in tutti 
i casi precedenti non deesi trascurare lo stato della madre, 
riguardare la situazione per dedurne le necessarie conseguenze, 
e devenire allo scopo delia operazione. 

Un caso molto difficile è quello in cui la groppa e la coda 
sieno entrate nel bacino , mentre i due piedi di dietro sono 
piazzati e distesi nella loro lunghezza sopra il ventre del pic- 
colo. Si potrà senza dubbio estrarre cosi il piccolo, supposto 
che si possa impiegare la forza necsssaria , mentre la coda 
non è punto sufficiente. Si può far uso del forcipe , ed in 
sua vece si possono adoperare degli uncini smussati, col met- 
tere una branca aldifuori di un lato , nell’ angolo fatto dal- 
l’osso del femore col bacino nella cavità cotiloidea, e le al- 
tre branche dall’altro lato. 

Tutte le volte che vuoisi adoperare il forcipe (fig. 10) bi- 



sogna che le sue branche venghino riscaldate nell’ acqua tie- 
pida , ed introdotto sempre allo interno della secondina. 

D’ordinario i veterinarii sono sprovvisti del forcipe per 
l’ uso del parto nelle grandi femmine ; si cerchi perciò rim- 
piazzarlo con uncini a lungo manico destinali a quest’ uso , 
dei quali si è fatta la descrizione. 

1 due uncini in caso di bisogno possono sollecitamente 
venir fatti da un maniscalco , ed i veterinarii di paese, che 
spesso vengono adibiti a coadiuvare il parto, possono acqui- 
starli, per non essere di molto costo. 

Si applica nella circostanza un uncino a ciascun lato del 
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feto, nell’ angolo sopra detto da faori in dentro in modo, che 
questi s’immettano profondamente nelle massi molli per quanto 
si può fino a toccare le ossa. Si lighino le corde agli unci- 
ni, per le quali gli aiutanti tirino, mentre l’ ostetrico si oc- 
cupi imprimere una direzione convenevole alla trazione. 

Non si debbono mai applicare gli uncini tra le gambe da 
dentro in fuori : questi potrebbero ferire e produrre piaghe 
alla madre. Nel caso si operi senza tener conto del fèto, vi 
a aneora un mezzo per estrarlo, senza arrecar danno alla ma- 
dre. Nel feto abbandonato , o morto ; si fa una lunga inci- 
sione dall’ano del piccolo in diverse direzioni (col mezzo di 
un bistori dritto bottonato), s’introduce la mano nell’aper- 
tura, e si cerca rinvenire il foro ovale (foro otturatore) del 
bacino; si applica in ciascun foro un uncino ottuso ed in 
mancanza una leva ad S (fig. 11 ) da dentro in fuori. Nell’ a- 



pertura dell’ uncino, o nella curvatura della leva si liga una 
corda resistente, e col mezzo di questi uncini e corde , che 
si può a rigore ligare ancora la coda , si fa l’ estrazione 
del feto. » • ' ' ' 

I preparativi e le necessarie cautele a questa operazione 
sono note. ' ' i •: 

•' ; j : I Ì : . . , a : . 

, .1 . a ;• VI. 0 \ . - 1. ■ aa •• -ii. .• ■ 

. . ... ’i v i: ilr^ ! 

Del parto in cui il feto si presenta ut posizione a rovescio 

; ÌJ * ‘ • ' ' 1 (Kuckfertlangen). 

*• .r •• ' >*>. f ) ■ I li • .il". > fi . j ' . i ì .t v 

Supposto che la femmina è in piedi: La testa del feto si 
presenti rovesciata ; ciò a dire le masceMe inferiori rivolte 
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verso il sacro , e i piedi anteriori che sono in posizione nor- 
male si trovano nel disopra della testa, rivolti come la stessa 
verso il sacro. 

Questo è un presentarsi e posizione a rovescio normale : si 
dice anormale se uno od ambo i piedi sono piegali, o se essi 
sono in altre sfavorevoli posizioni. Se la groppa del feto si 
presenta a rovescio, la roda rivolta alla parte del pube, ed 
il suo ventre verso il sacro , le due gambe visibili con i 
zoccoli in sopra, si dice questo caso una presentazione e po- 
sizione di dietro rovesciata normale, e tutto ciò, che a questo 
si allontana è chiamala anormale. 

Riguardo alla diagnosi del primo caso , supposto le saccoc- 
ce di acqua rotte ed i piedi visibili da poter essere tocchi; 
in questo caso si presenta il disotto dello zoccolo , rivolto in 
alto in direzione della coda della madre. Consecutive ricerche 


ci mostrano i ginocchi e sotto di essi la bocca e la te- 
sta del piccolo con la mascella inferiore diretta verso il sa- 
cro della madre. Allorché la testa ed il collo si trovano di- 
stesi nel bacino, non si esiterà fare l’estrazione del feto, che 
riuscirà. 

Ma se da viulenti doglie il feto c spinto poggiando eoo 
la nuca e il cullo verso il bordo della sinGsi pubiana, allora 
la bocca del feto e situata tra gii antibracci verticalmente 
al sacro della madre (Gg. 12 a ). , ilio o:> 



Riconosciuta tale 
posizione,!' 
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aiutante per non fa- 
re che scappino, 
preferibile 
!« 

riente , 
e ligare 
terali. c 
sacco di poglia 
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Provveduto cosi al tutto, respinto il feto cui mozzò di un 
respingitelo, si fari, situare la partoriente sul dono ed a 
seconda del bisogno volgerla da un lato all’altro: consiglierà 
gli aiutanti a prendere precauzioni, acciò non sia offeso dai 
garretti della madre. 

Per girare e volgere un poco la testa, ed il collo del feto 
respinto , dal lato che meglio ba creduto, fa ancora passare 
i piedi respingendoli e tirandoli subito dopo quel lato. Ri- 
volgendo la madre , le funi con le quali sono ligati i piedi 
non debbono essere tirate , ma sorrette appena. Nel frat- 
tempo conviene sperimentare qualche manovra nel di fuori 
del ventre della madre, collo scopo di riportare il feto nella 
naturale posizione. b1> ilidi • 

Avuto qualche risultato da queste manovre, si porrà la mag- 
gior, cure ed energia per conseguire il parto } poiché non 
puossi estrarre per forza il feto, tutte le volte che la nuca 
ed[ il collo sono poggiate contro la sinfisi pubiana. 

Se niun risultato si è ottenuto dall’ operato, cioè, non 
si & riuscito nè a rivolgere di lato , ne estrarre il feto , 
ti cerchi d’ applicare un laccio sopra la testa fino intorno del. 
collo, respingere il feto, ed immediatamente dopo fare retra- 
zione delie spalle, come si è anzi detto. 

Fatta l’ estrazione delle spalle , converrà spalmare il pas- 
saggio di olio, e col mezzo di corde precedentemente ap- 
plicate estrarre la testa con tutto il feto profittando che la 
madre resti coricata sul dorso, : poiché nel corso di questa 
operazione non può tenersi alzata. Compiuto il parto la be- 
stia sarà sprigionata dalle balze e sottomessa a convenevole 
cura. 

In taluni casi il feto estratto , fino alle parti posteriori , 
questo resistono fortemente , per essere i piedi posteriori 
poggiati contro il bordo, del bacino. Tali casi difficilmente si 
verificano nei parti solleciti ; ma hanno luogo , se le acque 
sono scolate da qualche ora; poiché iq questi casi le secoq- 
dine sono accollate al feto- Perciò prevenire, s’ introduca la 
mano nel retto, sì cerchi per quella parte di respingere i 
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piedi nel passaggio , che se a ciò non riescasi , non resta a 
fare che la sola embriotomia di cui parleremo , per ridurre 
il cadavere. 

I piedi di dietro sovente cagionano , delle ferite dannose 
nel retto, se non sono rivestiti dagli invogli del feto. Qua- 
lunque altra differente posizione dei piedi anteriori sarà ri- 
guardata secondo le regole date nell’ articolo delle posizioni 
normali della testa e seguenti 

II presentarsi e posizione della parte di dietro rovesciata 
normale (fìg. 13 a ). È tale posizione accompagnata da non po- 
chi ostacoli e sva- 
riate difficoltà. Que- 
ste sono, i piedi di 
dietro, che si pre- 
sentano i primi, e 
che possono porci in 
inganno scambian- 
dole coi piedi ante- 
riori , equivoco fa- 
cile a riconoscersi 
dal veder compari- 
re i garretti cd in 
seguito la groppa 
e la coda , invece 
dei ginocchi e della 
testa. 

II pronostico sara favorevole , se la coda non è poggiata 
verso la sinfisi pubiana. Del rimanente questa posizione ri- 
chiede i preparativi, e processi indicati all’ oggetto nella pre- 
cedente posizione. 

Ligati ciascuno dei piedi posteriori sopra il garretto , si 
respinge il feto col respingitoio, che si adatta sulle natiche: 
si sposta la coda dalla sinfisi pubiana riportandola sul corpo, 
od affidandola ad un aiutante , per non fare che ricada. 
In seguito si volge il corpo della madre , allo stesso modo 
del processo di sopra indicato : si accrocicchiano le gambe 
girandole sul proprio asse, in modo, che il feto riprenda per 
questa rotazione la sua normale posizione , o venghi messo 
almeno di lato. Il che ottenuto, si lighino i lacci sopra i gar- 
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retti, e spalmato il passaggio, si tira con fòrza in quel men- 
tre, che l’operatore dirigerà l’estrazione, incavalcando e gi- 
rando le gambe del piccolo in modo, che venghino quasi gi- 
rate ed estrarrà cosi il feto nella normale posizione posteriore. 

Conviene ancora tener conto di un caso fatale alla pre- 
cedente posizione. Il piccolo entralo nel passaggio coi garretti 
piegati. Si riconosce questa posizionerai toccare i garretti , 
ma il resto della estremità lino all’ unghia , si trova più in 
alto, verso il retto della madre. Oltre a che s* incontra la 
coda e la groppa. Introducendo la mano nel retto maggiormente 
si resterà persuaso di tale posizione del piccolo. Questa posi- 
zione è molto pericolosa, poiché per gli sforzi le pareti della 
vaggina o del retto possono venir lacerate, c produrre la morte 
della madre. 

Se dal processo indicato , non si è riuscito respingere il 
piccolo, si farà che la groppa (ligato precedentemente la co* 
da) sia discesa d’ avanti ai pube, sarà così possibile agguan- 
tare colla mano il corpo del membro ; si adatta un laccio 
sopra del piede, e si cercherà portarlo nel passaggio. L’altro 
piede riuscirà più facile agguantare ed avvanzare dietro di 
che si farà l’estrazione, come nel caso precedente. 

Allorché con tutti i processi a nulla si è riuscito , il che 
verificasi tutte le volte , che il piccolo è morto da qualche 
ora, ed allorché gli sforzisi continuano: si amputino i gar- 
retti, e si farà così l'estrazione dei piedi, l'uno dopo l'altro; 
in seguito si lìgano i corpi della tibia, e si opera come si è 
detto di sopra. 

. . > • ' ’ / 

VU. 

; . . , . . u. j . .. 

Della posizione trasversale del Feto (Ouertagen). 

Diccsi posizione trasversale quella in cui il feto presentasi 
col dorso, coi fianchi, o col ventre avanti il passaggio, è che 
può toccarsi qualche parte d’ avanti o di dietro nello stesso 
tempo, e che bisogna bene distinguer*; le parti dall’ ostetrico. 
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Si soppone certa una posizione trasversale se nelle ricerche 
s’ incontrano più di due piedi per volta , o un piede ante- 
riore cd uno posteriore. Si possono ancora incontrare più di 
due piedi, nel caso di gestazione doppia, o se il feto o mo- 
struoso : ciò che può riconoscersi, col passare la mano sul 
feto se è possibile. 

Assicurato da ricerche non esservi ne’ due feti , nè mostruo- 
sità, e verificata la posizione del feto; si prognosticherà il parto 
più o meno difficile , secondo chè la posizione , sia anteriore 
o posteriore. È a supporsi la posizione di fianco , qualora 
rinvengasi un piede anteriore ed un piede di dietro ; in que- 
sto caso può toccarsi il ventre. Se si presentano i due piedi 
anteriori ed un piede posteriore, è facile inferire la posizione 
avvicinarsi più ali' anteriore , e ciò maggiormente se toccasi 
la testa ed il collo del feto. Per contrario incontrando i due 
piedi di dietro , ed uno anteriore , si supporrà essere la po- 
sizione traversale di dietro , con maggior fondamento se toc- 
chisi la coda e la groppa. 

La più fatale delle posizioni si è quella in cui tocchisi il 
dorso; e maggiormente si renderà tale se le acque sieno di 
già scolate , ed il sacco amniotico accollato al 'corpo del fe- 
to morto. v .• tu ■..iri- ; • 'tv > ’t - 

. • l* Ci P0SIZIZ10NI DIVERSE 1* ' ! t K>:: ' 



a) Un piede posteriore e i due anteriori sono impegnali nel 
bacino, (fig. 14. a ). 

In tal caso si re- 
spinga il piede po- ; 
steriore unitamente 
ai due anteriori, do- 
po ligati quest’ ul- 
timi; agguantare la 
testa del feto e por- 
tarla nel passaggio. 

Se questo dia lo sco- 
po desiderato, non vi 
sarà più ostacolo al 
parto , e la opera- 
zione sarà come per 
la posizione anteriore rovesciala. 
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b) 1 piedi di dietro la coda ed un piede anteriore , sono 
impegnati nel passaggio. Si respinga il piede anteriore « col 
respingitoio , per dare pii] facile passaggio al treno poste* 
riore ; e così compiere il parto pel di dietro; operando come 
per la posizione rovesciata di dietro. 

c ) Un piede anteriore ed un piede posteriore di un lato. 
Questa apparizione rende certa la posizione di lato o di 
faccia. L' operazione in questo caso sari diretta in modo da 
rimettere il feto in una posizione regolare, avanzando la testa, 
o il di dietro , secondo che il feto e più disposto a questa 
od a quella. Si badi a non estrarre i bipedi laterali contem- 
poraneamente, lo che sarebbe senza scopo. Si respinga il feto 
in senso opposto a quello onde suol farsi 1’ estrazione : 
tatti i processi fln qui descritti possono essere messi in pra- 
tica. Ne casi straordinari! 1 ostetrico, assumerà dopo maturo 
esame , quel temperamento che più crede opportuno. 

d) La poeizione Iranverscde e rovesciata conpletamente. 
In questo caso non toccasi altro che il dorso del feto , 
che rende impossibile la sua estrazione. Può questa ottenersi 
col sospendere la madre, pel treno posteriore, col mezzo di un 
truglio ec : ec : ed in seguito si cerchi mercè manipuiazioni 
sul ventre portare un cambiamento di posizione nel feto , 
facendo movimenti di rotazione in tutta la bestia, in quel 
che si respinga il piccolo , operazioni che richiedono pre- 
cauzioni ed impegno per parte dell’ ostetrico ne’ casi speciali. 
Se per tale processo siasi ottenuta una favorevole posizione, 
si proceda alla estrazione del feto , al più presto possibile , 
dopo discesa la bestia. Per contrario se da tutti i processi 
nulla si è riuscito ottenere, non vi resta che a praticare 1» 
embriotomia e la isterotomia, operazioni in generale dannose 
per la madre. 
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Del Parlo Dei Motlri. (fig. 16. a ) 
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1 mostri o mo- 
struosità ( confor- 
malione mosiruo- 
sae) consistono nella 
imperfezione della 
primitiva conforma- 
zione ( Vitia primae 
confermationis) pro- 
venienti da svilup- 
po vizioso del pic- 
colo nello stato fe- 
tale. Questi verifì- 
cansi più di fre- 
quente nelle vac- 
che , è sono rari nelle giumente. 1 mostri dipendono da una 
conformazione difettosa. La mancanza nel feto di qualche 
parte del suo corpo ( monstra per defectum ) , o una for- 
mazione eccessiva ( monstra excessum ) a prodotto la mo- 
struosità non pure nella forma e nella massa , come pel nu- 
mero dei membri. Se ne osservano a sei ad otto piedi , a 
due corpi , con ina o due teste ec. ec. 

I mostri per conformazioni difettosa ordinariamente non 
richiedono il soccorso dell' Ostetrico , poiché per l’ aborto le 
femmine se ne sbarazzono. 

Botto appena il sacco amniotico sarà facile riconoscere i 
mostri col tatto. Rinvenuti tali , non s' indugierà ligarli con 
lacci ed estrarli ; poiché qualunque parte purché resistente 
e buona a sorreggere le corde , e bisogna essere solleciti , 
per non fare che il feto motruoso si dissecchi. Ali’ incon- 
tro se il mostro è eccessivamente grande , conviene in tutti 
i casi salvare la madre con estrarlo per intero od in parti. 
In generale questi corpi sono flosci , e si lasciano facil- 
mente comprimere : perciò puossi tentare la estrazione del- 
l’ intero feto : non riuscendo , si proceda alla estrazione 
delle spalle, diminuendo a poco a poco il corpo del mostro. 
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fino a che sia dato, conseguire la esrtrazione, coll’aiuto delle 
mani , o per mezzo di congegno. 

Si cerchi non rompere le ossa, poiché le schégge di esse of- 
fendono e feriscono la madre nel venir fuora. Conviene sem- 
pre perciò fare lo resezione alle articolazioni.. 

Si opera I’ eslrazione dei piedi anteriori secondo i meto- 
di indicali: la decapitazione, di una o delle due teste in caso 
di bicefali sia fatta amputando il collo fino al corpo, con la 
sezione delle parti molli, e la disarticolazione nelle sue ver- 
tebre : imperlatilo tutto ciò non è molto facile praticare, e 
richiede perspicacia e fatica. !■ : 

Per ottenere la diminuzione del mostro, e convenevole a- 
prire il petto od il ventre, secondochè riuscirà più facile per 
1’ uno o per I’ altra cavità ed estrarre il contenuto : il me- 
todo sarà indicato nella embriotomia. 


Tal volta il mostro è morto e ritenuto nell’utero, disseccato 
o mummificato. In questo caso non può cstrarsi, perchè l'u- 
tero si è esattamente accollato al corpo del feto : ciò non 
pertanto evvi dei casi che il mostro per essere poco sviiupt- 
pato e disseccato è stato espulso per I’ aborto. 


IX. 


Dei Parti Dei Gemelli, (fig. 17*) • ' 



Questi parti chia- 
matisi gemellarii c 
non differiscono dal 


anormale. Supposta 
lu posizione dei feti 
al normale, uno di 
essi nato immediata- 
mente è seguito dal- 
1’ altro , o qualche 
ora dopo. 

In generale il secondo nasce più sollecitamente. Nelle giu- 
mente di rado verificansi i parti gemellari ; don mancano 
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però esempli che una giumenta abbia partorito un puledro 
ed un mulo. . . ... i ! ' : : 

Di frequenti i gemelli si perdono per 1’ aborto : uno dei 
due muore e resta , mentre l ! altro vive e nasce all’ epoca 
ordinaria , quello morto si idissecca , e tal volta è in certo 
modo mummificato , questo viene espulso in seguito. 

I gemelli si vcriGcano più spesso nelle vacche e negli o- 
vini di numerose razze. Se ne sono veduti fino a quattro. 
Essi riescisi più facile allevare di quello che nelle giumente. 
_• Se il parto dei gemelli non può effettuarsi , conviene fare 
delle ricerche per verificare la posizione, I’ ostetrico si com- 
porterà secondo le circostanze e le regole date. 

Posto che dopo il parto di un piccolo, i dolori si continua- 
no, l’ostetrico si assicurerà col tatto , se siasi al caso di un 
parto gemellarlo. 


Degli ostacoli nel Parta dipendenti da circostanze di 
Malattie del Feto nell’ Utero. 

« ’tt '* • • « ir: ; / ; "■ i . Vi ' 

-• Questi ostacoli sono diversi ; n:." 1 ' • ■ 

1. ® Eccesso di volume , che ha la sua origine o da ec- 
cessiva nutrizione, e per abbondante secrezione di adipe nel 
tessuto celluloso dipendente dà ipertrofia generale o da qual- 
che parte del corpo. Si dice tale prodotto vitello di grasso 
( speckkalber ), simili casi quantunque rari, nelle vacche so- 
gliono avvenire in modo che: il peso del vitello raggiunge i 56 
Kilog. Il volume del corpo perchè difforme al diametro del 
bacino della madre non può attraversarlo, se prima non sarà 
diminuito. In questo caso e a temersi la perdita della ma- 
dre e del piccolo. Si raccomanda l’embriotomia o> l’ isteroto- 
mia per salvare la madre : ma il risultato è molto ipcertò. 

2. Lo sviluppo dei gaz nei tessuti del feto e cagione tal- 
volta di eccesso di volume , . in modo da non poter essere 
dato alla luce , si dice il feto in questo caso vitello di va- 
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por*, ( Dunslkàlber ) ; questo incidente si verifica ancora 
nelle giumente : poiché i gaz si sviluppano sopratutto allor- 
ché le acque sono scolate ed il piccolo morto e rimasto 
nell’ utero e la putrerazione ha avuto luogo. 

Nel primo caso il volume del feto è compatto e resistente, 
nel secondo è molle da lasciarsi facilmente comprimere ; in 
qualunque caso mercè le incisioni sulla pelle si da luogo allo 
sprigionamento dei gaz. Un feto cosi ridotto riesce difficile 
ad espellere poiché la pelle e disseccata , dippiù gl’ invogli 
accollati al corpo del feto, è questo disteso, e 1’ utero con- 
tratto da non poterlo espellere. La estrazione perciò ren- 
desi più malaggevole. Si formano degli enfisemi che riavvi- 
cinandosi gli uni agli altri si generalizzano ed impacciano la 
estrazione del feto. 

Nel principio di un tale stato, può ancora essere estratto 
il feto , dopo spalmate le parti con olio tiepido , colle ma- 
ni , o con congegni , In seguito alle incisioni praticate sulla 
pelle del feto e nelle cavità per dare uscita ai gaz. 

Trovati infruttuosi tali mezzi , non resta che praticare 
l' embriotomia , solo espediente per salvare la madre , ma 
in tutti i casi un rovesciamento dell' utero si avvera , che 
deve essere trattato colle regole dettate dalla chirurgia vete- 
rinaria. 

3. Allorché in veee di gaz tota secrezione abbondante, di 
liquido aquoso si è stabilita nei tessuti del feto sotto la pelle 
eoi produrre una espansione o un eccesso di volume e che 
tutto il corpo e disteso dicesi anasarca. La quantità di acqua 
secregata può impedire il parto : questo stato però ricona- 
scesi dalla fluitazione , e può darsi scoio alle acque mercè 
delle incisioni alla pelle dei feto, e così cercare di estrarre 
il feto al più presto possibile , con le mani q per mesto di 
congegno meccanico. 

4. U idropisia questa può essere locale , o alla testa * 
drocefalo , o al petto idrotorace ; o al ventre coite. L’ idro- 
pisie si avverane per nnn sproporzione di secrezione e di 
assorbimento dà liquide delle membrane sierose che per la 
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loro esudationi non solo distendono le cavità ma cagionano 
delle malattie nei visceri contenuti. Fortunatamente però la 
maggior parte di queste malattie hanno Gne prima del tem- 
po del parto, con l'aborto, oltre di che questi casi sono rari. 

Se l'ostetrico è chiamalo a menar fuori un feto prima del- 
I’ epoca stabilita : compirà le indicazioni seguenti : diminui- 
re il volume sia per asportazione delle parti del corpo del 
feto, come per la scissione dei visceri contenuti nelle cavità 
ed altro , e segnatamente 1’ acqua. Si procede di poi alla 
estrazione del cadavere coi mezzi indicati. 

5. Mole ( Malae ) Si dicono così le pseudo-produzioni che 
voglionsi rinvenute nell’ interno dell’ utero , e che sono sta- 
te scambiate per un pseudo-fetus , che non è un naturale 
sviluppo. Io non ho giammai rinvenuto le mole quantunque la 
mia pratica sia stata molto estesa da più di 30 anni Ho 
avuto però ad osservare delle ovaie molto voluminose da 
far supporre la femmina gravida. Fui una volta chiamato per 
una giumenta che trovai viva : e per le ricerche nella v*- 
gina rinvenni l’ ostio e l’ utero coperto, non toccai saceoccie 
di acqua ne feto, I* utero contratto depiazzato , e non toc- 
cava altro che un corpo grande duro , che poteva toccare 
anche pel retto. V autopsia mostrò tra gli altri fenomeni 
patologici un ovari* di 27 libre (13 1|2 KiU : ) in massa 
steotomatasa, seni’ osso od alcuna parte che dado avesse so- 
spetto di far parte di feto. 

xi. . , 

I f . . i ■ t 

DeUa Satiro- literotomia , Operazione Cesarea Addominale 

Questa operazione viene raccomandata allorché il piccolo 
non può essere dato alla luce per le vie ordinarie , e si è 
perciò obbligato ricorrere all’ incisione dei tegumenti del 
ventre , ed, inseguito |U' utero , ed espellere per quella via 
ìl : feto con i suoi invogli. 

Essa è indicata. 

1. Se all’epoca del parto, la madre e attaccata da malat- 
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tia acuta o da ferite straordinarie che cagionano la sua per- 
dita , per salvare il piccolo. 

2. Allorché il diametro del bacino è tale da non permet- 
tere il passaggio al feto, ed il proprietario sia deciso a sal- 
vare il feto. 

11 primo caso richiede fare I’ operazione sollecitamente ; 
nel secondo conviene prima assicurarsi se il feto è vivo , 
ciò che riconoscesi della pulsazione dell' arterie ombellicali, 
del cuore , dai movimenti della mascella inferiore , della 
lingua ed altre parti del corpo. Se il piccolo è morto, que- 
sto sarà estratto in pezzi , ed in tal caso e molto facile che 
la madre si salvi. • " ‘ 

V' ha degli esempii che la madre ed il piccolo hanno con- 
tinuato a vivere per I’ operazione. 

3. In casi di parti extra uterini (graviditas e* tra uterina) 
riconosciuto per tale il suo stato. 

V ha ancora una differenza tra isterotomia addominale e 
l' isterotomia vaginale ; queste due operazioni sono addivenute 
legittime per 1’ istoria • • * ' 

G. Brugnone ( Trattato delle razze dei cavalli p. 407 e se- 
guenti Torino 1781 ) dice che la giumenta non è perduta per 
l’operazione, al contrario quella può ristabilire dietro sutura 
al taglio del ventre j poiché la piaga dell’ utero col contrarsi 
si riavvicina da per se, che curasi in seguito secondo il bi- 
sogno. ■ ; ■ ,l1 ’ , 

Gohier ( Mèm et obs. , Lyon ,1816 t. II p. 40-48 ) rife- 
ferisce che il vet. Morange esegui quest’ operazione in una 
vacca di 10 anni. Questa visse per 15 giorni e morì inse- 
guito di indigestione , Gohier fece così la gastro-isterotomia 
in una pecora, questa mori il dì seguente. Nell’ autopsia 
rinvenne.il bacino irregolare e ristretto per frattura. , - 
Bohlwes vet. di una razza Prussiana publicò in un suo opu- 
scolo: Das Ganze der Thierheilkunde t. 1. p. 143 Liepsic 1822 
un caso nei quale la giumenta non poteva partorire il suo 
piccolo Rohlwes fatta abbattere la giumenta sul dorso e li- 
gali i bipidi laterali aprì il ventre nella linea alba, trofò un 
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poledro vivo che estrasse coll’ aiuto di un poiafre mero. Questo 
puledro fùlfofto nudriro da un'altra giumenta, ed ita ser- 
vito al suo tempo in qualità di stallone di razza. Itoli wle.s 
consiglia praticare quest’ operuzione in simili easi. 

Chrétieu (Journal jtratique de <1 led. Vet . 1821 p. 221; fece 
l'operazione in uua vacoa partoriente , che alio stcsso< tem- 
po erti attaccata da timpanitide. Questi esegui la paraccn- 
lesi al rumine , ed un ara dopo operò lu vacca maqtcnula 
in piedi. Dopo espulso il vitello , eseguì lu sutura sull' u- 
tero a punti continui, nella [ferita dei muscoli e della pelle 
Ciascuna separatamente. Lo stesso riferisce un altro caso 
(noi medesimo Journal 182,4) iu cui la vacca riportava un ba- 
cino fratturato e male coalizzalo. Con questa operazione M. 
Clirótien assicura aver salvato il vitello e lu vacua, quale venne 
venduta -sei settimane dopo I' operazione al macello. 

lln’ ultra vacca operata per cagione di bacino mal confor- 
mato , fii abbattuta per uso dei proprietario ; il vitello era 
mostruoso. M. Cinetico consiglia di convincersi di tutto e 
di non attendere lungo tempo a decidersi per I’. operazione, 
.per aversi cosi un .felice risultato. 

Al. Giiiilher padre, prof. Hanavrien de l’art. .vòteriuaire. 
.raccomanda di i fare I’ operazione sulla madre per incisione al 
al .veutre , dall’ ombelico alla sudisi pubiaua , e dopo espulso 
il i piccolo, uccidere la madre con l'apertura de|la aorta po- 
steriore , o con colpo di coltello impiantato sulla nuca. Ala 
qual tormento per la bestia ? Non sarebbe meglio uccidere, 
d'animale prima, e subbito dopo aprire il ventre , .«Ionie il 
piccolo posso essere espulso in qualche miuolp. Questo o 
comprovato da fatti; p. .es. M. .Vollmar Vet. .a W.urteraber- 
igeis, nel 1840 nel Rep. Vet. Stuttgart p.;4G. , 

M. Charlot Vet. francese citato da Iluilrel -/l Arboval ese- 
guì I’ operazione in una vacca ; la madre mori ed il vitello 
visse. 

v •* * 

i iM L’radel (Uecueil , 1833 p. <194 191)) riferisce un caso 
nel qual la vacca non .poteva figliare, poiché, i’ orificio ed il 
collo della matrice erano induriti. Intraprese l’ operazione 
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per salvare il vitello.* ma la vacca mangiava, ruminava bene, 
con la testa sollevata, occhio vivo, non accusando punto af- 
fezioni , manifestava gran sete; il vet. fece chiamare il ma- 
cellaio ; esegui l’ incisione nel fianco dritto nella vacca ed 
estrasse il vitello , che fu fatto nutrire da altra vacca. 
M. Pradel fece la sutura nella ferita per favorire il gon- 
fiamento della pelle, e dopo fece abbattere la vacca. In que- 
sto caso, sarei stato d' opinione , la vacca poter sopportare 
I’ operazione della gastro-isterotomia, per essere molto vigo- 
rosa, e conservare la vacca ed il vitello. Se M. Pradel si era 
risoluto, abbattere la vacca dopo I’ operazione , poteva farla 
abbattere prima dell'operazione, ed il vitello sarebbe cosi stato 
espulso senza tormentare la madre. La vacca non poteva fi- 
gliare per indurimento dei bordi dell’orificio della matrice; 
perchè M. Pradel non fece la semplice isterotomia vaginale? 
In questo caso avrebbe espulse il vitello, c guadagnato la vacca 
col latte. 

M. Haycr vet. Inglese assicura di aver fatta questa ope- 
razione con successo in due vacche , in una cagna , e in 
una troia. Tre altre vacche operate morirono (The Vet. 1840). 

Si chiama Isterotomia o operazione cesarea vaginale , 
quella in cui 1’ orificio della vagina c dilatato dal bistori 
M. Ballestra (Mém. de Goheir, p. 43) ha operata una gio- 
venca in cui f orificio della matrice era indurito e gl’ im- 
pediva di figliare , per alcune incisioni in direzioni diverse , 
lo animale guari. 

M. Mignot figlio (Rccueil 1833 , p. 289) incise il bordo 
dell’ orificio indurato ( 10 pollici di lunghezza ? ) col mezzo 
di bistori bottonato; il vitello fu cacciato fuori c con esso si 
rovesciò la matrice : che rimessa e contenuta dal bricole di 
Morand. La vacca guari , e dopo 10 mesi rimandata al pa- 
scolo. 

M. Horsbourgh vet. Inglese (thè vet.) M. Becher, vet. Ale* 
manno (Rcpert. Stuttgart), M. Pauli vet. Prussiano fmng. pour 
l’alt, vet. Berlin) e molti altri hanno al pari inciso l’orifi- 
cio dell’utero indurato con pieno successo. 
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1 Operazione della Gaslro Islerotoinia 

Primo Processo — Per la linea bianca del ventre 
(Bourgelat) 

Si vuoti ii retto, c la vescica col catetro. Lo animale 
essendo coricato , si cerchi di non farlo alzare; gli si adat- 
tano le balze e si lighino i bipedi laterali , si farà mettere 
lo animale sul dorso , col treno posteriore più elevato. 1 
bipedi debbono essere dilatati , dagli aiutanti o meglio con 
una cingna passata sotto il dorso per tenere i piedi dilatati; 
converrà mungere lo animale se le mammelle sono molto 
gonfiate. 

L’ occorrevolc per la operazione sono dei bistori, dei quali 
uno sia bottonato, delle forbici, delle pinzette, degli aghi a lan- 
cetta dritti e curvi , delle fasce, dello spaco e filo cerato , 
pezze, spugne ec. ec. 

Si fa una incisione nella direzione deH’ ombelico , fino al 
petto senza però inciderlo , nella lunghezza di 10 a 12 poi. 
Segata la pelle ed i muscoli, si pratica con bistori retto una 
piccola apertura al peritoneo , per ivi introdurre il bistori 
bottonato e con esso I’ indice ed il medio , per dilatare la 
ferita , ed in seguito tutta la mano sinistra; per ritenere le 
intestina ed evitare lesioni dal bistori. Scacciate appena lo 
intestina 1’ utero si presenta: si pratica sullo stesso una in- 
cisione , nel punto ove trovasi la testa del feto. 

La ferita nell' utero si dilata con faciltà col bistori bot- 
tonato nella estensione di 8 a 10 pollici; che se non si trova 
bastevole ed il feto è vivo si cercherà di ingrandirla. In 
caso di bisogno si possono incidere gli invogli del feto » in 
ogni modo , sia fatta la espulsione con sollecitudine , si 
sbarazzi degli invogli, c fatta la ligatura al cordone ombeli- 
cale , si recida. 

Espulso il piccolo , sarà in seguito espulsa la secondina 
col distaccare i cotiledoni nelle vacche ; si netti 1’ utero 
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del sangue e fluidi qualunque sollecitamente col mezzo di spu- 
gna. Un arteria nell* utero- feriti o rotto nnn è a temersi , 
questa si contrae in seguito, per la contrazione la piaga si ri- 
stringe, oltre a che si può 1' arteria rotta torcere o ligare. 
La sutura alia piaga dell’utero non è necessaria, questo si ri- 
stringe visibilmente. 

il tulio espulso , sii praticherà/ la suture, nei muscoli c 
neiia pelle, nel modo appresso, U , ,j , . 

Due aghi curvi con crua trasversa , uniti da un nastro 
stretto e curato di lino, a ciascun capo un ago ; uno sarò 
afììdata ad un andante mentre 1 ultra, è jn uso. La mago si- 
nistra sarò introdotta nella piaga ,j.la riversa girandola nello, 
interno, e lo dita mantengono i bordi dello ferita. Si passa un 
ago , mantenuto dal pollice nella sua curvatura e coll'indice 
cd il medio dellu mano dritta nel dorso dell’ ago, dirigendo 
la sua quota da dentro in fuora per i bordi della parete del 
ventre , da un lato della piaga , circa due o tre centimetri 
dui suo bordo attraversando il peritoneo i muscoli e la pelle 
ad una volta. 11 nastro così passalo per j bordi della piaga 
serve allora non puru a ravvicinarne i. bordi, ma anco a so- 
stenerli per la loro riunione; in ultimo si fa il nodo e si ap- 
plica dal lato dow; l’ogoiè sortito. 

I bordi della piaga debbono venir ravvicinali, l'uno all'altro 
fido a che si tocchino , senza però che dalla sutura ven- 
gano compressi. . i.oj j - , 

Allo stesso modo saranno in seguito praticate le altre su- 
ture, l'uria distante dgll'ultna circa 4 a o centimetri che sarà 
regolato dalla forza e dalla vigoria dello animale; si è consi- 
gliato mettere una pezza di lino unta, tra le due suture per 
per favorire lo scolo dei fluidi , ma ciò non è punto neces- 
sario t operato nel modo detto, la inlìammazionc basta per 
impedire la secrezione , e favorire lu cicatrizzazione. Termi- 
nale le 4 o Si suturo ;/ la pàagn sarà nettata e prosciugata , 
evitando che trai bordi vi resti corpo estraneo v peli , 
grasso , ec. ec. 

. In seguito con fascia sicutìpre e comprime, col mettere sul 
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dorso sotto le fasce la paglia ed altro per evitare le ferite, 
un sacco di tela mantenuto agli angoli , od alla sua super- 
ficie. Si levano le balze , e si adagia la bestia da un lato 
ed in caso mostri alzarsi sarà fatta aiutare, per non fare si 
alzi sola: si porrà cura onde non resti esposta alle ingiurie 
del tempo , covrendola con coltri paglia ed altro. 

Alzato lo animale; si riattano le fasciature, non pure per 1 
riparare la ferita dal contatto dell’ aria come per dare ap- 
poggio alla sutura : per meglio riuscire allo scopo si farà 
piazzare lo animale il meno orizzontale , cercando sia posalo 
sul treno posteriore , c non sia esposta a correnti di freddo. 

Lo animale sarà tenuto ad acqua pura, o bianca badando 
non sia troppo fredda, con un poco di ottimo fieno o erba. 

Si cerchi evitare qualunque sforzo per parto delfio animale, 
amministrando dei clistieri , c vuotando la vescica col ca- 
telre. Lo stato pletorico febrile , sarà prevenuto col salasso, 
e con beveroni nitrati. La gonfiezza delle mammelle, se per 
latte sarà munta, e bagnate con acqua liepid3 mucciiagino- 
sa, amministrando intcrnameute decotti di fieno di camo- 
milla ec. ec. se gonfie per edema. Passati 4 a 6 giorni si to- 
glie la sutura, si netta ed ammorbida si tagliano i due nodi 
e si tirano dal lato opposto. r . ! ! . 

È mio avviso non somministrare molto nutrimento alla be- 
stia , nè trascurare di visitarla ciascun giorno : se il latte 
aumenta, la guarigione dipente solo da uno stretto regime. 

* ’» ** « ' ‘ '• . i. . . i , . t / 

Sccomto Precesso. !... 

* ^ ru, *, t . . : . . 

Operazione per il fianco dritto, 

I preparativi sono gti stessi delia precedente operazione : 
Questa operazione va meglio praticata allo animale in pie- 
di è quantunque vigoroso, esso si oppone solo al primo ta- 
glio della pelle, le consecutive incisioni le sopporta facil- 
mente. , | 

fiori potendo restare in piedi sarà operato coricato nel lato 
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destro, applicare le balze dal piede dritto pei tenerla in di* 
reziono eguale. Si rode il pelo nel sito deH'iacisione, che sa- 
rà praticata a qualche pollice in avanti dalla punta deU’anca 
nel fianco, obliquamente dall’alto in basso nella lunghezza di 
circa 10 pollici. Incisa la pelle dopo essa i muscoli (trasver- 
so obliquo addominale ) in senso della direzione delle loro 
fibre, per quanto è possibile fino al petto. Se verrà ferito o 
reciso un vaso qualunque , vi sarà praticata 1' allacciatura. 
Il peritoneo sia inciso con precauzione , come si è detto. 
S’ introduce il medio e l' indice e tra le due dita si farà 
scorre il bistori bottonato , per dilatare la incisione ; in se- 
guito tutta la mano sinistra col dorso contro gl’ intestini , 
per evitare di ferirli; in caso la bestia nel fare sforzi gli scac- 
cia dalla ferita un aiutante subito li rientrerà con tova- 
gliuolo od altro. 

Raggiunto l’utero, una incisione paralleliamente olla ferita 
esterna vi sarà praticata ; in generale la incisione si ingran- 
disce da per se, che per evitare la rottura a zig zag sia fatta 
subito con bistori. Gli invogli del feto debbono essere aperti 
per incisione, e dilatati subito da dentro in fuora con bistori 
bottonato; si lacerano queste membrane secondo le circostan- 
ze, il feto sarà espulso col soccorso di un aiutante. Si liga 
il cordone ombellicale, si tolgono le secondine, si netta l’in- 
terno della matrice prima che si restringa. 

Compianto il tutto si riuniscono i bordi della ferita del 
ventre , come abbiamo indicato ; noi preferiamo la sutura 
semplice ( sutura nodosa ) alla sutura incavigliata, poiché gli 
aghi irritano troppo e possono causare ferite. Il trattamento 
sarà come nel caso precedente. 

2. Isterotomia o operazione cesarea vaginale. 

L’ isterotomia è un’operazione che consiste nel aprire l’u- 
tero senza arrecare danno alcuno alle parti che circondano 
quest’ organo. 

‘ Le indicazioni per questa oporezionc sono; gl' induramenti 
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dell' orificio e del collo della matrice, che ostacolano il par- 
to , può ancoraci! parlo essere impedito dalla torsione del 
collo della matrice. 

Si noverano qui ancora le operazioni dei polipi e delle 
difformità, ma queste non fan parte all' isterotomia. Questa 
operazione riuscirà con successo se il bacino e segnatamente 
il passaggio è allo stato normale; un bacino fratturato è rna- 
laggevole guarire, ed i bacini depiazzati saranno le contro in- 
dicazioni. 

L'isterotomia non è altro che la dilatazione dell'ostio della 
matrice per l'incisione ( xncitio orijiài uteri) di cui si è par- 
lato; questa operazione è indicata in tutti i casi in cui il feto 
non può nascere, o che è morto, e non può essere espulso, 
per l’ indurimento dell’ orificio. 

Questa operazione ha per iscopo di salvare la madre ed il 
pericolo , se quest’ultimo è in posizione favorevole ben con- 
formato e vivo , o dev’ essere espulso morto. 

Innanzi di procedere all’ operazione, si farà pulire il retto 
ed evacuare la vescica. Riuscirà all’ operatore e favorevole 
alla bestia operare lo animale inpiedi è sostenuto da aiu- 
tanti: solo caso in cui le parti restano nella loro normale po- 
sizione, nello animale coricato le parti depiazzandosi impac- 
ciano l’ operatore. Vi ha casi in cui 1’ animale non si pre- 
sta ad essere operato in piedi, è perciò converrà apporvi le 
balze ed operarlo coricato. 

L’ operazione sarà descritta sull’ animale in piedi, questa 
può farsi col mezzo di bistori retto battonato tagliente. 

L’ orificio della matrice è indurato , fibroso , o quasi car- 
tilaginoso e rientrato. S’ introduca il bistori bottonato tenu- 
to dalla mano dritta, il bottone ed il tagliente coverto dal- 
l’ indice , mentre che il pollice ed il dito medio lo dirigono 
la mano sinistra apre la vulva , la mano dritta armata di bi- 
stori s’ introduce nella vagina fino all’ orificio, cerca col tatto 
l’ostio rientrato col bordo duro , poggia la lama del bistori 
nell’ orificio il più profondo , ed incide il bordo tirando e 
premendo il tagliente del bistori , almeno fino al punto che 
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può introdursi !’ indicò. Si verificano in seguito lo stato dèlie 
parti allo interno del collo della matrice , e secondo il bi- 
sogno s' indrodurrà novellamente il bistori , c s’ incide il 
bordo duro dell’ orificio a siuistra, a dritta, in alto verso il 
retto, fino a tanto che il bistori non incontra più massa du- 
ra e resistente : questa massa al taglio e come se si segasse 
sopra una cartilagine o sopra una carota cotta. i. 

È bastevole tagliare fino alle parti molli e le incisioni non 
oltrepassare la lunghezza di 1 ’[ 2 a 2 pollici , in questo 
caso l'orificio sarà molto dilatato; il feto sino a quol punto 
ritenuto, entra e subito si avanza, c per le saccocce di acqua 
che gli fanno da veicolo è spinto dalle contrazioni della 
matrice irritata dalle incisioni fatte all' orifìcio ; e quan- 
da sarà tempo il piccolo si farà passaggio nell’ orificio dila- 
tato col immettervi il suo corpo. E molto meglio praticare 
delle brevi incisioni in diverse direzioni , come si è detto, 
clic fare una incisione enorme di 8 a 10 poli, poiché se non 
può essere nella sua lunghezza, e .puossi incidere qual- 
che organo ; oltre di che si .apre troppo la cavità addo- 
minale. ■ : . i ... .......... ,.iv 

In seguito bisogna finire il . parto secondo il metodo ordina- 
rio., e ad evitare gli sforzi per parte della madre , è van- 
taggioso di espellere anche la secondina , immediatamente 
dopo il porto. 

Lo scolo del sangue dopo questa operazione , cessa non 
appena il feto abbia passato l'orificio nel passaggio, ed è per- 
ciò che non bisogna prendersi troppo premura di arrestare 
I’ emorragia cou delie iniezioni d’acqua fredda, di aceto , ec. 
poiché tutto ciò non è necessario se le incisioni non sono 
fatte piu lunghe di quello sopradetto . in luogo diluita lunga 
•ingisioue che potrebbe riuscire dannosa. 

Se in seguito ad un tal parto , un rovesciamento della 
matrice a luogo , si distacca la secondina, si stagna il san- 
gue con la torsione delie arterie; si netta 1’ interno della 
matrice, si operi la riduzione deli’ organo , che sarà man- 
tenuto in sfilo dall' apparentico di Lund o Morand , in 
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seguito sia situato lo animale su di un piano orizontaie, ri- 
parato dalle correnti di aria. Daltronde conviene osservare 
tutte le regole dell' igiene , della terapeutica e della chirur- 
gia Vet. che sono raccomandate in simili casi. 

Questa operazione è stata praticata spesso con successo 
da 10 anni a questa parte. 

Non posso far dimeno dichiararmi contrario all’uso del bi- 
stori retto non bottonaio, nel praticare questa operazione; que- 
sto può divenire dannoso, ancor quanto si è Coverta la sua 
punta da una polla di cera; questa facilmente può deportarsi, e 
la punta del bistori può ferire, tanto maggiormente se io a- 
nimale fà dei movimenti. Per io stesso non ammetto un li- 
totamo nascosto in uso , poiché non puossi dare alla lama 
un grado di allontanamento perfettamente convenevole , ma 
se questo è troppo , conviene ritirare lo strumento , per 
imprimervi nn altro grado , e la seconda incisione prende 
facilmente un’ altra direzione ; tutto ciò pnò essere evitato 
da un bistori botlonato. In ultimo mi oppongo a ciò che 
chiamasi indurimento dell’ orificio dell’ utero scirroso e car- 
cinomatoso , o canceroso ; a me sembra che Questo può es- 
sere fibroso, steatomatoso e presso a poco cartilagg inoso, poi- 
ché io scirro e il cancro non sanerebbero per la semplice 
incisione. ■ . . - • • . • • 


XII. 

Della embriotomia , o sezione dell’ embrione. 

‘ ; •» • > ' . • • ' ' t." * ' . * , * 

■ La embriotomia è I’ operazione per la quale si abbahdo- 
na il feto spezzandolo, per salvare la madre ; mediante la 
resezione di qualche parte dei feto , per scemare il suo vo- 
lume, che non è in proporzionate relazioni col diametro del 
bacino o passaggio, ebe perciò non gli permette ii passeggiò' 
all’ intero, L’ operazione si limita a diminuire il feto per 
agevolarne la estrazione! ' > - 
Questa operazione consta di una seguela di manipolazioni, 
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e di processi, che sono dipendenti dalla posizione , e forma 
del feto : I’ embriotomia è indicata tutte le volte che la 
isterotomia vaginale non compie il risultanto , e la gastro 
isterotomia riesce pericolosa per la madre, o perchè il feto 
è morto o è mal confermato. Non è indicata questa opera- 
zione, se lo animale si trova in uno stato maiaccioso o pe- 
ricoloso, cagionato da cattivo trattamento, o negligenza nel 
corso del parto. 

In quanto all’ istoria, e da supporsi che questa operazione 
sia stata praticata da tempi remoti; ma non è stata nè de- 
scritta nè pubblicata , per dirne gli effetti. 

Son circa 40 anni che leggesi descritta nell'arte veterina- 
ria qualche interessante nozione. V’ ha degli autori rinomati, 
che si pronunciano contro taluni processi molto utili nella 
Ostetricia Veterinaria ; p. e. Hurtrel d’ Arboval non am- 
mette la estrazione intera dei membri anteriori. Presso 
a poco così si esprime : « Alcuni credono d' indrodurre il 
« coltello, nello interno dell’ utero, raccomandando l’amputa- 
« zione delle estremità: » ritiene questa operazione per dan- 
nosa ma non la conosce. 

Oltre di che la embriotomia non si limita alla estrazione 
delle spalle del feto , essa piuttosto consiste in nna seguela 
di manipulazioni e di processi la cui mercè le parti vengo- 
no ad essere diminuite metodicamente e gradatamente, se- 
condo la posizione e forma del feto ; perciò il metodo di 
minor pericolo per la madre che può essere impiegato con 
istrumenti i più semplici ed idonei. M. Gunther padre 
Lehrbuch der praktischen veterinario Geburtsshttlfe. Hano- 
vre 1830 ( Manuale di Ostetricia Veterinaria pratica ) com- 
menta questa operazione , che Hurtrel d’ Arboval disapprova 
Nello stesso tempo M. Huvellier( Recueil veter, 183 p. 449) 
riporta quasi I’ istessa casa che M. Gunther. In seguito M. 
Veret figlio 1837 riporta molte osservazioni interessanti al-, 
l'oggetto, senza nominare M. Auvellier , che assicura Ve- 
ret padre aver eseguito questo metodo di guarigione da 25 
anni , prima che questo fosse ben conosciuto. Ho avuto più 
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volle occasione di eseguire tal processo, c giammai l’ ho tro- 
vato dannoso per la madre. 

Hurtrel d’ Arboval art. Parlo c Varet Elements de Palbo- 
logie Yétér p. 671 1828 Paris dice dell' embriotomia presso 
a poco nel modo seguente a. se il feto è idrocefalo, basta rom- 
pere il cranio. Se il bacino è stretto, e la testa non può pas- 
sare, s’introduca un bislori curvo sul tagliente nell'utero della 
madre e tagliare il cranio , ritirato Io strumento , si com- 
prima colle dita , e nello stesso tempo si tiri per cosi favo- 
rire il parto ( molto ben detto ). 

« Se questo processo non basto, il- veterinario deve ampu- 
tare, in due tempi gran patte del cranio, ed estrarlo mercè 
ungino ( Anche meglio ). 

a Se il torace impedisce il parto, conviene amputare i mem- 
bri anteriori, nell’articolazione scapolo omerale ec. ec. 

Si vede che questi due autori non hanno praticata mai 
quest’ operazione ; poiché il corpo rimasto colle scapole im- 
porta maggiore ostacolo delle estremità amputale. 

M. Jcanroy ( Recueiile 1828 p. 639 chiamato per una vac- 
ca mentre un. empirico aveva già strappata la testa ed i pie- 
di anteriori del vitello. Questi trovò la madre affetta da sci- 
te , esegui la paracentesi per dare scolo alle acque che am- 
montarono a 20 libre ( M. J. nulla dice del metodo tenuto 
per questa paracentesi ). 

M. Thibaudeau ( Recueil 1828 p. 1828 p. 639 ) pretende 
aver reciso con strumento la spalla sinistra di un puledro , 
di cui i due piedi anteriori si presentavano , ma, 1’ inferma 
si trovava al lato sinistro del petto : nulla dice del me- 
todo operatorio : dippiò M. Th, non conosceva a quel tem- 
po (1828) 1’ estrazione dei membri anteriori : M. Th. fece 
un' incisione su tutte le coste, apri il petto in modo da po- 
ter estrarre il suo conteuuto , ed effettuare l’ espulsione del 
feto , non ostante che la testa ed il collo del feto restasse* 
ro nella posizione ripiegata. La giumenta gnarl. 

M. Canu ( Recueiile 1857 p. 444) riporta un caso in cui 
il feto ( puledro ) era per metà espulso , e suppose che il 
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treno posteriore del feto si avesse la posizione di un cane 
seduto M. Canu padre aprì la cavità toracica , ed asportò 
i visceri contenuti , ruppe il diaframma , dislogò e segò 
a colonna vertebrale , ed estrasse la parte anteriore dei fe- 
to : rivoltò di poi le parti posteriori e con faciltà estras- 
se. La giumenta guani nel periodo di 20 giorni. Altro caso 
simile operato dallo stesso Cunu col medesimo processo, riu- 
scì con successo. ! ■ i .ni,! >, 

M. Veret figlio ( Recueilie 1837 p. 289); riporta un 
caso in cui dopo di avere estratto le estremità anteriori in 
un vitello , fu obbligato: ricorrerò alla resezione della colon- 
na vertebrale, nella regione lombare , u fine di rivolgere il 
treno posteriore del feto , per estrarlo. In un altro caso, i 
quattro piedi di un vitello si presentavano in una volta nei 
passaggio : il feto era idropico; M. Vcrt fece 1’ estrazione 
delle membra anteriori, ed in seguito la testa, il collo, ed i| 
petto : il feto Ai aperto, c dato scolo a due secchi d» acqua 
ottenne 1‘ estrazione dell' intero feto che era mostruoso. 
In altro caso nel quale un maniscalco , nella qualità 
di ostetrico aveva rotte le mascelle , cavato gii occhi uc- 
ciso il feto M. Veret si decise per 1' embriotomia. Eseguì 
1’ estrazione delle membra anteriori , in seguito quella della 
testa , non gli riuscì allo stesso modo pel treuo posteriore t 
reciso però la parie anteriore , rivoltò il resto del feto, e si 
vide obbligato amputare ancora un piede posteriore , cha gii 
riuscì. Tutti questi casi riportati da M. Vereb ebbero un fe- 
lice successo perla madre. • . 

Preparativi. I necessarii . preparativi per questa operazione 
sonoi stati indicati nei precedenti casi e nel par. V. della 
prima parte. . 

- ?or la posizione anteriore , I’ embriotomia si commcerà 
dalla estrazione delle spalle- r come si è detto. Suppongansi, 
per continuare la descrizione i casi che si presentano. 

1 due piedi anteriori visibili , la lesta ripiegata e poggia- 
ta sul petto ,11 colla perciò torto > > . 

La testa ò ripiegala nqt loto sinistro ,: I' estremità del Ut 
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to opposto (dritto) per primo dorrà essère espulso. Per estrar- 
re 1' estremità sinistro, si mette la partoriente nel lato drit- 
to , si rimuove il feto e rilasciate al quanto le cordo colle 
quali il piede sinistro era stato antecedentemente rigato , si 
passa la mano su! collo piegato facendola scorrere sulla nuca, 
e se possibile sulla fronte Bno alla bocca dei piccolo , per 
ivi ligare un laccio e cosi riportare la testa in sito , appli- 
care una corda intorno al collo ; ed in seguita si proceda 
alla estrazione del feto. 

Supposto questa manovra non riuscire , per la resistenza 
che offre il collo torto, allora si opererà l’estrazione delle c- 
stremità sinistra. Questa operazione sarà piò difficile , che 
P estrazione del piede dritto, per ragione che la testa e po- 
giata sul lato sinistro del petto; meno il volume diminuito, 
per I* estrazione delia spalla dritta. Fatto tirare il piede si- 
nistro , per quanto è possibile mercè le corde in fuora, l’o- 
peratore si adopererà ad estrarre il piede dritto aHo stesso 
modo <Jel ! piede sinistro. ' » 

Estratte' còsi ambo le estremità, si adatta un laccio In- 
torno al collo del feto ( supposto non aver potuto rimette- 
re la testa) c spalmate le : porti ! dèl feto che possono toccarsi 
ed il passaggio, si procurerà P estrazione: che non sarà ma- 
laggcvole ottenere (poifchè per T amputazione delle spalle , 
vi sarà molto spazio per la testa ; salvo gli ostacoli che po- 
trà arrecare la parte posteriore o le mostruosità del feto. 

Si dirà dover riportare primo la testa nel passaggio. Que- 
sta è pure la mia opinione , che non riuscirà se il feto è 
morto da qualche tempo. Supposto non riuscire P estrazione: 
converrà respingere novellamente il (feto, introdurre un 1 bistu- 
ri retto nascosto , o far uso dello strumento di Thiboudeau, 
impiantarlo nel petto del feto , e praticarvi due incisioni 
tra le due prime costele vere , il che eseguito si ritira la 
mano , che armata di bisturi bottonato o di felcetta novella- 
mente s’introduce e portato il togliente dello strumento nelle 
incisioni praticate, si dilatano le aperture, tagliando nella li- 
nea* cartilaginea delle prime coste sternali ; per dilatarle M. 
Canu consiglia dippiò 1’ asportazione dbHo storno, vuotare il 
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petto dai suoi contenuti , cosa molto vantaggiosa , nc casi 
d’ itrotorace , o di scite coll’ incidere il diaframma ; nel se- 
condo caso il feto deve essere molto avanzato per così riuscire 
ad aprire il diaframma. L’estrazione in tal modo operato riu- 
scirà, salvo il caso , che le estremità posteriori sieno poste 
contro od aldisolto , dei bordo della sinferi pubiana. 

M. Huvellier ed altri sono di parere, che estratte le spalle 
la testa può facilmente venir rimessa. È mio avviso poter 
ciò riuscire solamente allorché .il piccolo è morto da poco 
tempo ed il collo di recente torto. 

In questi casi 1’ amputazione del collo è molto difficile ; 
le vertebre cervicali del puledro , o di un vitello giunto al 
suo termine sono dure e le loro protuberanze sorpassano 
totalmente le une sulle altre , da non potersi recidere col 
mezzo di un bistori ordinario. Lo spazio per operare e molto 
limitato , c se non si riesce amputare col mezzo di una fal- 
cetta sarà meglio tagliarlo dopo 1’ estrazione della spalla, le 
cartilagini delle coste , dal lato in cui trovasi la testa , da 
dentro in fuori, con falcetto a punta botlonato per fare spa- 
zio alla testo ripiegato. 

La testo ed il petto portate fuori del corpo delle madre, i 
piedi posteriori si oppongono all'estrazione; per essere pogiati 
contro il pube od altre parti; ne può introdursi la mano per 
essere il feto nel passaggio : in tal caso converrà aprire il 
petto tra le prime coste asportandole, in seguito l’addome ed 
estrare i visceri contenuti in queste cavità , che riuscirà 
senza difficoltà, il che deve esser fatto con sollecitudine — in 
seguito si tocchi esattamente da dentro la situazione e posi- 
zionerei piedi posteriori, sotto i tegumenti dello addome; in 
questo caso si tagliano i tegumenti nella direzione dei pie- 
di del feto , dilatando la incisione con precauzione , fino 
a tanto che sarà dato allo operatore passarvi la mano ed il 
braccio nella sua lunghezza (il petto del feto essendo fuori 
ta vulva agguantare il corpo dei piedi e riportarli 1’ uno do- 
po 1' altro nel passaggio vicino 1* addome del feto , ove sa- 
ranno ligatl per non fare che ricadiao , e cosi operare l' c- 
strazione del resto del feto. 
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M. Canu e M. Vcrct prosieguono 1’ embriotomia operan- 
do la sezione della colonna vertebrale nelle regione lomborc 
alle interno. Questa operazione non va scompagnato da diffi- 
coltà , essa verrebbe meglio eseguita tra 1’ ultima vertebra 
lombare ed il sacro ma le braccia dell’operatore non vi possono 
giungere. (Non mi si è ancora presentata l’occasione di pratica- 
re questa operazione). Veret giudica a proposito, dopo la se- 
zione della colonna vertebrale fare rescissione di un membro 
posteriore. Io dubito molto che ciò sia per riuscire, poiché il li- 
gamento rotondo (ligamentum teres ) della cavità cotiloidea vi 
opporrà degli ostacoli. Sarà sufficiente introdurre i piedi po- 
steriori del feto nel passaggio , spalmare le parti ed estrarre 
il feto, poiché col ritardare si dà maggior tempo all’utero di 
contrarsi e cosi gli ostacoli si aumenteranno e 1’ estrazione 
riuscirà più difficile. 

M. Huvellier riporta un caso in cui non si servi del re- 
spingitoio ; egli dice « Immersi ambo le braccia nel passeg- 
« gio sino all’utero, le appoggiai fortemente sul feto per) pro- 
vi durre una contro estensione , ordinai di tirare. » Non sé 
comprendere come M. Huvellier ha potuto introdurre le sue 
due braccia vicino ai due piedi anteriori nella matrice, e nel 
contempo estrarre le braccia c i piedi ?... 

Dopo che il feto è stato espulso conviene non frappor tempo 
ad allontanare gl’invogli, supposto non siano stati espulsi imme- 
diatamente dopo il feto. Se si verifica il rovesciamento del- 
l’utero, questo verrà rimesso e governato colle regole sopra 
dette. II trattamento per la bestia dipende dalle varie circo- 
stanze che si presentano , e sarà presso a poco Io stesso di 
quello di cui abbiamo discorso più fiate. i i. j : 

Trattamenti consecutivi per la Madre e pel Piccolo. 1 

Credo ntile dire qualche cosa sulle cure che debbonsi avere 
per la madre e pel piccolo dopo il parto: risultato della mia pra- 
tica, compiuto il parto con naturale andamento, conviene per 
riguardo alla madre nel più de’casi cercare di non sommini- 
strargli molto foraggio , nè troppo nutritivo , nè beveroni o 
medicamenti irritanti, che soglionsi dare collo scopo di ripa- 
rare la madre dagli sforzi del parto. 
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È sano consiglio nutrirla al modo ordinano , con alininli 
di cui si è già assuefatta sino a quel punto , col sommini- 
strarlo in piccole razioni. E del pari riprovevole sommini- 
strare molto cibo alla madie, beveraggi che contengono molta 
farina e grani, allo scopo di aumentare la secrezsone del latte. 
Qualunque subitaneo cangiamento di alimenti può riuscire 
dannoso e nocivo per la madre e per il piccolo. 

L’ uso di dare alle vacche dopo il parto beveraggi tiepidi 
di frumento pesto, di farina, di patate cotte, di panni di lino, 
ed altre cose condite eoo sale : riescono buone solo in pic- 
cola quantità e molto liquide. 

Si avverte di non far bere alla puerpera dell’ acqua molto 
fredda subito dopo il parto , poiché cagiona una contrazione 
istantanea nell’ utero è perciò la ritensione della secondina, 
e causa ancora di coliche, e può produrre la febbre purpe- 
rale o vitellare r m Jt 

Conviene ancora evitare dopo il parto, e nei giorni conse- 
cutivi T uso delia iuzzerna, ed altre erbe grasse, erbe gelate, 
poiché queste dispongono alle indigestioni, alle timpanitidi, ed 
altre malattie infiammatorie. 

In quanto ai piccolo sarà osservato se questo può alzarsi 
e cercare i caporrelli delia madre ; se lu madre é troppo 
sensibile , o le mammelle gonfie e troppo ripiene, in questo 
caso bisogna prima bagnarle e tirare del latte, avvicinare e 
mantenere il piccolo con precauzioni , acciò non venghi ofi* 
teso dalia madre. 

. V ha dei casi dopo un parto laborirso in cui la madre es- 
sendo coricata, perché spossata, bagnata di sudore o che sia 
in piedi con la testa e le orecchie peodenti , con generale 
tremolio, barcollante e gemente, la vulva gonfia e ferita uni- 


tamente alla 

J 


vagina : in questo caso gli sarà fatta un ab- 
bondevole lettiera in luogo riparato dalle correnti deli' aria, 
ii corpo sarà emprocato a secco, ed in seguito sarà coverta 
con coltre o con paglia. Gli saranno somministrati dei beve- 
raggi tiepidi, e lasciata in riposo senza tormentarla da.supetflue 
manipolazioni od inquietarla da società di persoue iu movi-, 

mento. " , . . * ' 7 
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Alcune volte i piccoli , segnatamente i puledri , subito 
nati ed essendo in piedi, fanno sforzi per stallare , comunque 
senza scopo ; e ciò per sbarazzarsi dal meconio , che vie- 
ne evacuato , dopo che il puledro ha succhiato il primo 
latte (colostro) della propria madre, che gode proprietà pur- 
gative. 

Dura'nte gli sforzi, con sintomi nervosi accompagnati da 
dolori, converrà amministrare con cautela qualche clistiero 
tiepido d'infuso di camomilla ed olio di ulive , ed assicurarsi 
se l’ano è ben conformato, o imperforato. In seguito i clistie- 
ri saranno evacuati; e nel caso di ano imperforato questi sarà 
trattato secondo le regole dettate dalla Chirurgia Veterinaria. 

In fine è da avvertirsi, e ciò in riguardo all’ostetrico , co- 
me alcune volte avviene che la vulva e la vagina di un ani- 
malefvacca o giumenta) sono coverte di chiazze giallastre, gon- 
fiate con pustule.e piccole ulceri nella mucosa, con scolo dalla 
vulvadiuna materia mucosa purulenta: come pure dietro parto 
laborioso la vaginaè ferita infiammata, la seconda non espulsae 
in putrefazione ; in casi simili l’ostetrico deve prendere ogni 
precauzione onde non s’infetti di un virus animale, coll’intro- 
durre le braccia nude lungo il passaggio:poichè si è verificato 
essersi l’ostetrico contagiato in modo da poter essere salvo a 
stenti: unga perciò, le sue mani e braccia, prima d'introdurle, 
ed immediatamente dopo l’operazione, si lavi con sapone ed 
altro al meglioche può.In ultimo consiglio di non far mostra 
delle parli del suo corpo sporche di sangue o di materie ani- 
mali qualunque, poiché oltre al potergli riuscire dannoso, non 
è della urbanità. 

F I N E. 
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NOTA 


L’ostetricia dal latino obstare opporre, riparare, nel suo stretto si- 
gnificato dinota quel ramo dell’arte del guarire che addottrina sulla 
teorica e sulla pratica delle operazioni richieste per opporre ai vari o- 
stacoli che impediscono il parto. Generalmente però in senso più ampio 
è stata considerata e definita « l’ostetricia ò la scienza che insegna a 
« metodicamente assistere le femmine, durante la gravidanza, nel par- 
« to e dopo di questo, non che arrecare quei soccorsi onde possa ab- 
« bisognare il nuovo essere venuto alla luce.Uaumeistior (a) G. Catta- 
« neo (b) Reinard (c). 

Pel veterinario, che ad un tempo nello stesso individuo vanno eser- 
citati tutti i rami dell’arte del guarire non pure ma ancora il conser- 
vare e migliorare gli animali utili all’uomo, potrebbe l’ostetricia vete- 
tiftaria rimanersi al semplice teorico pratico meccanico manuale dello 
operazioni, riportando al proprio dominio della Nosologia, Te. apia, I- 
gieue, e Zootecnia i dettami di cui si è voluto arricchire. 11 nostro au- 
tore sotto questo appetto no sembra l’abbia trattata. 

Incompleti rimarrebbero gli studi dei vari e numerosi mezzi che la 
scienza ha saputo rinvenire, per la conservazione e miglioramento do- 

(a) Die Thier arsi Miche Geburtshillfe filr Thierarsthliche oc. cc. Wolk 
Baumeister ec. ec. Ostetricia veterinaria per Giov: Baumeister ProiT: iq 
Hohenheim cc. quarta edizione riveduta ed accresciuta e mollo ampliata 
di figure dal Prof: Rueff ec.ec. con figure — Stutlgard 1861. 

(b) Manuale di Ostetricia veterinaria per Dott. G. Caltaueo ec: ec: con fi- 
gure — Milano 1843 — Nello intraprendere la traduzione del Dielcrischs 
mancavamo dell’ opera del Cattaneo e solo in questi ultimi tempi abbiamo 
veduto arricchita la Biblioteca di questa Regia S. di Vet. e di Agricoltura. 
Non sappiamo che raccomandare 1’ opera del Cattaneo alla studiosa gio- 
ventù perchè piena di belle vedute. 

(c) Reinard — Traité de parturilion des fcmmellcs des animata dome* 
mestiques. Lione 1830. 
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gli animali utili all’ uomo, se questi gii abbandonasse nell’alto supremo 
della propagazione in cui gl'iiidmilui si perpetuano, segnatamente nel- 
l’atto del parto, che in dati casi c per varie circostanze, richiede i piti 
energici e solleciti aiuti , onde salvare due esseri ad un tempo od al- 
meno uno di essi. Importa perciò molto d’ approfondire questo ramo 
e solo vi si riesce con certezza, col tener presente le esatte e precisi! 
conoscenze della anatomica, struttura unione posizione c forma dei va- 
ri organi, che per la loro attività alla fecondazione o funzioni del par- 
to cooperano. — Il generale fisiologico genere di vita delle femmine, in 
generale ed in specie, nello svolgimento, formazione e perfeziono del no- 
vello essere, conte nelle funzioni del parto. — La nosologia e terapia per 
conoscere e rimuovere gli abnormali stali, nella gràvidan£a,nel parto, 
dopo di questo, onci tempo della lattazione. — L’igiene por mantenere in 
buono stato gli animali nella gravidanza e tempo di lattazione nei' duo 
esseri. — La zootecnia per conoscerei! risultato dello incrocicchio. — La 
chirurgia finalmente per sapere allontanare gii ostacoli cito alla madre 
ed al suo prodottosi possono verificare nella cui estendono si compren- 
dono le opportune pratiche di cui è scopo Posteli iria. 


NOTA II* 

Lo stetoscopio (da stelo $ petto skopos esaminò) è uno strumento im- 
maginato daLaeniioc adoperato per sentire i! rumor^respiratorin e le 
battute del cuore nell’ascoltazione mediala; alla nostra bisogna per sen- 
tire i movimenti circolatoli, ilei feto. 

Lo strumento Si compone di ufi cilindro di legno’ di varia lunghez- 
za con in mezzo da cima a fondo, .un ferodo! diametro di 5 linee com- 
posto di due pezzi che si assicurano l’uno sull’altro: è terminato in li- 
no dei capi ad imbuto 18 linee -profondo ; riempilo con cono mobile. 
Per adoperarlo si applica la estremità od imbuto con o senza il cono, 
secondo il bisogno; ai petto od al fianco (dritto noie unipare) appo- 
nendo all’altro estremo l’ orecchio onde sentire gli interni movimenti 
lliescc di gran vantaggio per l’ascoltazione mediata nella diagnosi del- 
le malattie di petto oc: cc: ma in veterinaria è poc > applicabile; poiché 
una delie condizioni essenziali, per aversi ii desiderato cITetto, si è la 
perfetta quiete e stabilità dello animale, per essere indispensabile te- 
nere lo strumento esattamente applicato sulla parie dello animale. In 
mancanza dello stetoscopio, o per la difficoltà nello adoperarlo , attesa 
la irrequietezza negli animali particolarmente nei grandi animali in 


Digitized by Google 



8i 

quei di razza o di fresco introdotti, si può anche supplire coila ascol- 
tazione immediata poggiando l’orecchio sulla parte. 

1 pratici veterinari ricorrono più di sovente por conoscere la esi- 
stenza e stato della gravidanza agli indizi razionali ed indagini sensibili 
unitamente , per non essere sufficiente solo «opere che la femmina è 
stata fecondata, che abbia cessato dallo andare in caldo, per norT man- 
care esempi in cui femmine fecondate e nello stato di gestazione an- 
che avanzata continuano nella fregola (particolarmente cani porci); 
per contrario cessare dalla fregola, schivare il maschio senza essere 
concepite. 

I segni sensibili esterni che più da vicino danno indizio della pre- 
gnezza,e che l’esercitato pratico non facilmente si lascia sfuggire, si pos- 
sono ridurre ai seguenti. 

II paragone fin dai primi tempi del comportarsi dello animale in 
relazione alle sue naturali abitudini : nel sensibile cambiamento che 
prende il corpo, nel generale, e di talune sue parti. La femmina si fa 
malinconica ed ha una certa sembianza di abbattutezza : i reni si cur- 
vano e si fanno salienti; il ventre diviene floscio e disceso e sempre più 
col progredire della pregnezza si fa voluminoso; i fianchi si avvallano, 
i muscoli della groppa si abbassano, le ossa coxali sembrano perciò più 
salienti: le mammelle inturgidiscono, più prominenti e turgidi si fanno 
i capezzoli, che ad epoca molto avanzata, lasciano per la pre sione u«eire 
liquido sieroso (a). Il volume del ventre non sempre per se è indi- 
zio certo di gravidanza : nelle giumente di razza fina poco si svi- 
luppa, all’incontro è assai voluminoso naturalmente, in quelle di razza 
volgare e tenute al pascolo come pure per malattie p. e. idropisie, 

(a) Alcuni ritengono che il liquido sieroso che scappa dalle mammelle, 
fallo gocciolare in un bicchiere di acqua, se questo va a fondo senza me- 
scersi presum ino la femmina gravida, il contrario se si scioglie nell’acqua: 
erronea non meno di altre presunzioni che giungono sino a far credere di 
poter conoscere il sesso del novello essere nelle unipare, traendone indi- 
zio dai movimenti di un arto anziché di un altro nello andare (destro o si- 
nistro): come pure se il polso di quel lato è più forte, l’occhio più scintil- 
lante, le vene superficiali più prominenti, ec: «c: dinotando cosi essere il 
prodotto maschio se del lato dritto, femmina se del sinistro;in fatte però sta 
che l’animale a seconda della volontà che lo spinge al molo or I’ uno or 
l’altro muove: oltre a che noi sappiamo che nelle multipare indifferente- 
mente il maschio occupa il corno destro o sinistro doll’utero , e menoma- 
mente ritarda la gravidanza; non sapremo poi che dirci delle regole, cabale 
ed altri ciarlatanesmi di cui impostori mettono a profitto per illudere c fro- 
dare gl’inesperti. 
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timpanitide, ingrossamento delle ovaio, isometra ce: ec: bisogna perciò 
essere mollo circospetto nel valutare il volume dell’addome. 

Come piò la gravidanza progredisce le femmine si fanno meste, cer- 
cano la solitudine , amano il riposo ; in quella di razza le gravide si 
separano dalle compagne vuHe, o si associano tra esse: quelle addette 
al lavoro si fanno riflessive, flemmatiche, timide circospette, evitano lo 
ineguaglianze del suolo; fossi ostacoli, salti ec. oc. Si fanno più tran- 
quille e più docili, più obbedienti alla fatica: ingrassano (1) e mo- 
strano maggior appetito, facilmente si stancano. Nel coricarsi ed al- 
zarsi sono circospette ed il fanno con tutta cautela, evitando ogni ca- 
gione di scuotimento od urto. Molestate , in qualche parte del corpo 
cercano causare la molestia collo scuotere solo quella parte, per quanto 
gli ò dato. Talvolta presentano desideri depravati (Plica, Ninfomania) 
attacchi momentanei convulsivi (Eclampsia) ec. ec: 

A gravidanza inoltrata la vagina si fa sporgente, la secrezione mu- 
eosa si aumenta, le labbra della vulva si lumerannoed avvizzano; nel- 
lo andare deviano le estremità posteriori tra loro;!c vene addominali e 
quelle degli arti posteriori’si gonfiano sempre più, l’animalo poggia o- 
ra su di un piede ora su di un altro, con frequenza ed ansia si corica- 
no ed alzano. 

In ultimo mercè l'appoggio dalle mani alle parti laterali dello addo- 
me(destro nelle uuipare)o mediante il tatto colla pressione sentire cor- 
po duro con tremito (dai -i mesi iu poi) nelle cavalle, asine, vacche, pro- 
dotta dalle contrazioni del feto, por la pressione, o dal moto circolatorio 
nello stesso. 

Negli ultimi tempi si veggono le ondulazioni e scosse alle pareli ad- 
dominali (nei grandi animali) che più manifesti e sensibili si fanno 
do[»o il lavoro, corse, dopo il cibo; che però non bisogna per solo ogget- 
to di diagnosi molto trapazzarc le femmina, per cansare qualunque iu 
opportuno ed involontario sconcio. 

Non possiamo in ultimo, che l’inculcare di bandire qualunque mezzo 
di ricerca sia per la vagina che per altro parti ; potendo esse riuscire as- 
sai dannose 


I Da questa pai (icolarita che la pregatila disputi? alla pinguedine se 
ne trae parlilo per gli animati dir si destinano nt maccllo.od è perciò che 
vediamo tulio giorno udir mal unioni vari-ine gestanti accoppare. 
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NOTA III 


Lo funzioni della generazione principiano notuialmente solo in li- 
na certa elèe terminano così anche più tardi, a differenza delle altre 
funzioni che nella durata della intera vita si continuano. 

L’ intere se di ottenete dagli animali domestici il maggio provento 
possibile , 6 -tato oggetto di studi c ricerche degli allevatori elle in 
tutti i tempi ed in ogni moda si sono adoperati a mantenere, miglio- 
rare, propagare, ampliare e 1 utilizzare le specie : seguendo il miglior 
sistema di propagazione clic l’ arte e le assidue ricerche hanno trova- 
to di maggior utile. A capo di tutto uno delle cose che influisce sulla 
migliore propagazione delle razzo, ò l’età degli animali ; come tjuella 
che né indica il c on pioto sviluppo , negli organi addetti a questa im- 
portantissima funzione, Gieguoi.o ad essa 1’ applicazione delle regole 
che debbono presiedete a la scélta dei migliori riproduttori. Le regole 
di alimentazione; il tempo , 1’ uso a cui si vogliono addire ec. ce. 

All’ostetrico veterinario, imporla sapere 1’ epoca in cui queste fun- 
zioni naturalmente si sviluppano, la loto durata, come pure la durala 
della gestazione e periodi di sviluppo nel novello essere nell’ utero ma- 
terno, il tempo di lattazione nelle diverse specie; por dedurne all’uopo 
i necessari sehiaiimcnli. 

Nel seguente quadro abbiamo cercato riunirle altenenendoci alle 
osservazioni dei più accreditati; però orse non sono propriamente quello 
assegnate titilla natura. Esso variano non poco per ragione, di razzo, 
tegole igieniche , in relazione al clima , nutrimento, oc ec. così non 
mancano esempi che aniline fecondate da carosi di 15 mesi hanno 
fecondato (Horing) ed alti i; come pure cavalle, e stalloni abbiano prolifi- 
cali tino al 28“>o anno ed anello AOfio anno (!). Pozzi, Magne,Baumestier 
Cattaneo, Wulck quest’ultimo riporta cavalli dai 25 ai 30 anni essere 
abili per la razza ece.Cosi per le vacche ed altra specie vi ha di simili 
osservazioni registrate: ma questo oltre al non essere generali, danno 
prodotti elio non sempre riescono a profitto della economia e quel clic 
[leggio deteriorano immensamente le razze. Cosi ci siamo attenui* 
a quel e i cui prodotti rispondemmo alle mire economiche. 
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QUADRO 


Dell' epoca dello sviluppo e durata della fecondazione, della durata della gravidanza 
e lattazione nelle varie specie degli animali domestici. 


SPECIE 

DEGLI 

ANIMALI 

a 

gl 

DURATA 
DELLA 
RI PRODU- 
ZIONE 

DURATA DELLA GRAVIDANZA 
TERMINE 

DURATA 
della Lattazione 

Brove 

Medio 

Massimo 

Naturale 

imposta 

dal 

Proprie!. 


Anni 

Anni 




Mesi 

Mesi 

Giu- 



Mesi 11 

M. 111(2 

Mesi 14 



menta e 

4 

10-14 

0 

0 

0 

10 

7 

Asina 



350 gior. 

540 gior. 

420 gior. 






Mesi 8 

Mesi 9 1(2 

Mesi 11 



Vacca 

2 1(2-3 

8-10 

0 

0 

0 

8 

6 

# 



1 40 gior. 

285 gior. 

330 gior. 



Pecora 



Mesi 4 1 12 

Mesi 4 4(5 

Mesi 5 1(3 



e 

1 1 (2-2 

5-7 • 

0 

0 

0 

4 

2 

Capra 



135 gior. 

144 gior. 

160 gior. 






Mesi 3 2(3 

Mesi 4 

Mesi 4 1(3 



Troia 

1-2 

5-7 

0 

0 

0 

4 

5 




HO gior. 

120 gior. 

130 gior. 









Seti. 

Sett. 




Mesi 1 5(6 

Mesi 2 

Mesi 2 1(3 



Cagna 

11 m. 

G-7 

0 

0 

0 

6 

4 




55 gior. 

60 gior. 

70 gior. 






Mesi 1 2|3 

Mese 1 5(6 

Mesi 2 



Galla 

1 1 m. 

7-9 

0 

0 

0 

6 

4(1) 




50 gior. 

55 gior. 

60 gior. 




* 

(1) Negli altri animali la durata della gestazione è approssimativamente come segue — E 
le fante 20 — 21 mesi — Camelo 1 anno — Cervo 8-9 mesi — Lama ed Orso 6 mesi — Castoro 
4 mesi — Leone mesi 3 1|2 — Porcellini d’ india 65 giorni. Lepri, conigli 1 mese — Topi 3 
settimane— Volatili Gallina 21-22 giorni d’ineubazionc. 
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In seguilo afa fecondazione, per la copula, un grande afflusso di san- 
guo ed un’attiva congestione ha luogo nello intero utcro;di che presso 
le singole specie di animali una propria plastica trasudazione si stabili- 
sce allo interno della matrice; a guisa di larghe maglie a mò di tessuto 
epiteliale si fa a ricoprire il novello essere (membrana caduca di Hun- 
ter); e così fattività e l’ accumulo sanguigno delle funzioni formative 
alla formazione del novello frutto è diretta. 

L’ uovo fecondato si aumenta in forma sferica alquanto, ineguale, e 
mostra una struttura interamente omogonea, contenente un nucleo vo- 
luminoso in cui si notano tante piccole cellulari granulazioni tra liqui- 
do alquanto denso ed opaco che esplicando i in altre e poi altre o tante 
cellule nel cui numero, posizione o reciprocanza tra loro danno lo stu- 
pendo e maraviglioso assieme di tante parti con indirizzi diversi che 
non conservano più la natura , ne la forma primitiva, per comporre 
il vario dell’organismo che ne risulta sempre uniforme e costante nel 
suo tipo : su questo primo sviluppo e fondata la novella dottrina della 
palalogia cellulare del Yircow oggi così generalmente abbracciata om 
vis cellula a cellula. 

In modo alquanto lento dapprima, celere di poi , un movimento ha 
luogo allo interno ed esterno dell’ uovo , nella sua periferia sono primi 
a formarsi i follicoli del Grati'. Uno strangolamento anulare si principia 
al suo mezzo (globulo polare del Robin) un secondo, ed altri più in se- 
guito lo seguono, a cui succede una primitiva saccoccia organizzata che 
tiene inchiuso il novello embrione ( blasloderma ). L’inviluppo dell’uovo 
(memb. vitelliana) si è trasformata nella sua lamina esterna in corion 
l’interna in ammolla vescica del blastoderma, trasformata in vescica 
ombellicale, che nell’ uomo e ruminanti si atrofizza e subito scompare; 
nei carnivori all’ incontro si continua, cresce ed alla sua volta, tapezza 
il corion per ove non è invaso dcU’af/awtoirfc. 

Le membrane od i liquidi in esse contenute sono le parti elio fin 
dal primo tempo prendono il più rapido accrescimento: i liquidi si au- 
mentano in una maniera assoluta dal principio alla fine della gesta- 
zione, meno negli ultimi giorni ; assai rapido dapprima , in processo 
(metà della gestazione) si va progressivamente sempre rallentando, e lo 
sviluppo del feto si fa più attivo , in proporzione che i fluidi diminui- 
scono, in modo relativo. 

Gli organi della vita animale, il centro nervoso cioè e le parti che lo 
contengono, per prima si sviluppano e si continuano con predominio 
marcato sugli altri organi dello embrione. L’apparato d’irrigazione nu- 
tritiva, il cuore, l’arterie,le vene di poi, la cui apparizione è molto pre- 
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coce e sensibilmente più voluminoso ( cuore ) nel giovane embrione , 
che al suo termine. 11 cuore dapprima cilindrico , trasparente , pieno , 
dritto, appena ondulante, si curva in seguito ad S, si torce su lui stes- 
so, si strangola su di un punlo,si allarga su di un altro; acquista delle 
pareti spesse muscolari e diviene un organo a 4 cavità distinte situato 
nella parte media del petto. 11 fegato in seguito estremamente volumi- 
noso al suo apparire decresce a misura che si avvicina il termine della 
gestazione. Il tubo digestivo più tardi a cui sieguono il sistema degli or- 
gani destinati alla conservazione e propagazione dell’individuo. 

L’apparizione di ciascun organo è preceduto da una materia di con- 
sistenza variabile; ordinariamente gelatiniforme, trasparente, omogenea 
c non mostra che poco o punto di organizzato (Sur code del Dujorden ); 
da essa si formano gli clementi anatomici che nella loro riunione dan- 
no gli organi che da un momento all’altro, come si aumentano le parti 
del corpo, si fanno distinte. 

Tutto il tempo della gestazione necessario per lo sviluppo c forma- 
zione del novello essere nell’utero materno è stato da vari autori come 
Graff, Gurlt, BischofT, Nuck, Provasi, Hurtrel, Haller , Mliller, Hau- 
smann, Kariuchen ec. ec. diviso in sette periodi è sono: 


l.° Periodo — Discesa dell’uovo nella matrice 1-2 Sett. 


2 ." 


» 


Lungastra forma dell’uovo, ap- 
parizione della testa, collo e 5-4 Sett. 
membra. 


Completa formazione della to- 
sta, piedi ed altre parti del 
corpo. 


Lunghezza 

! Ginm. 2 poli. 
Vacca 1 3[i » 
Pecorai 1[4» 


4.” 


» 


Più marcalo sviluppo delle par- 
ti esterne del corpo, forma- 
zione del corno e suola del- 
l’unghia. 


Moto nel feto ed apparizione 
dei peli alle labbra ed alle 
ciglia. 


Cium. 

Sett. 

Lunghezza 

7-13 

i poli. 6 

Vacca 

7-12 

\ » 5 1(2 

Pecora 

7-9 

j » 3 1|2 


Sett. 

Lunghezza 

Giurn. 13-22 

(poli. 13 

Vacca 13-20 

\ » 12 

Pecora 9-13 

( » 6 
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ti.” 


o 

/. 


Soli. Lunghezza 

Periodo Apparizione dei peli al collo, ai f ( 

reni ed alcune parti del cor- \ Giura. 23-34 ? piedi 2 1|2 
po; completo sviluppo nello l Vacca 21-32 < » 1 1|2 

proporzioni delle singole par- f Pecora 13-18 j » 1 

ti del corpo. ( ( 


Perfetto sviluppo della posizio- 
ne delle singole parti del 
co. po; interamente rivesti- 
le di po i, abilità a poter man- 
tenere la propria vita fuori 
dell’utero materno. 


Seti. Lunghezza 


Giura. 33-48 1 piedi 3 l|2 
Vacca 33-1' I e » 31|2 

Pecora 19-32 / » 11|2 


NOTA IV. 


In tutti i tempi l’aborto ha richiamato l’attenzione (a), qual fune- 
sto accidente che troppo spesso affligge l’industrc e Io agricolo con de- 
trimento della comune economia, non pure per la perdila del novello 
prodotto , su cui sono fondate legittime speranzo, corno pel danno 
che arreca alla femmina, pel facile riprodursi e pel detrimento che 
all’avvenire prepara. Imporla perciò studiarne i particolari per opporsi 
alla bisogna. 

Nella medicina dell’uomo si ò distinto l’ aborto in melario, embrio- 
nale e fetale , socondo lo epoche in cui l’espulsione del novello essere 
ha luogo. Pel modo col quale si avvera , se agevole cioè sènza mol- 
lo tramenio della femmina si è detto facile ; laborioso se malagevole 
difficoltoso, con intrico c le forze della madre non giungono a com- 
pletarlo. Si ò ancora distinto in sporadico ed epizootico: il primo so ha 
luogo in una o più femmine per cause con azioni specifiche, con ef- 
fetto più o meno sollecito ; il secondo allorché nello stesso tempo in 
più femmine di una contrada o mandria si avvera, per cause che han- 
no un’influenza comune ed un azione più o meno lenta. Il primo è 
comune a tutte le femmine delle varie specie; il secondo è più frequen- 
to nelle grandi femmine e pecore di razze. 

A qualunque epoca può aver luogo l’aborto, c senza distinzione di 
specie, però più frequento si osserva negli cqrani, segnatamente se fé- 

fa) Gli antichi Romani sotto Nnma*Pumpilio stabilirono delle feste alle 


false Reità clic celebravano nel mese iti aprile, sotto il nome di rubi'jalia : 
iriarc, onde prevenire avverarsi a quel tempo con frequenza l’abor- 
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condati ad ibridismo , in secondo luogo ai bovini cd ovini, meno fre- 
quente nei porci, cani, dittici Iniente nei gatti ( vi ha esempi in cui 
gatti allo stato di pregnezza, quantunque per caduta ammalassero, ciò 
non di meno sono andati esenti dall’ aborto). I volatili non vanno c- 
senti dall’ aborto. Alcuni opinano avverarsi l’aborto con più frequen- 
za nei primi mesi (1-2); altri a gravidanza avanzata, e generalmente 
si pensano essere raro nei primi giorni della gestazione ; per noi sta 
che l’epoca dell’aborto ò in diretta relazione della causa e loro intensi- 
tà di azione capace di procurarlo. 

Etiologia. Numerose vario ed anche impercettibili sono le cause ca- 
paci di procurare l’aborto; esse possono essere di retteci ndirctte, imme- 
diate e remote. Tra le cause dirette ed immediate sono da noverarsi, 
la condizione della cavità pelvina e dell’addome, i co'pi di ogni sorta 
ed altre cause risultato della barbarie dei conduttori, le cadute, gli ur- 
ti, le scosse anche tra animali, per venire bruscamente forzati nello 
andare o passare in siti angusti: le corse rapido e protratte, l’ arresto 
ad un tratto nella corsa, salti, grandi sforzi, tossi violente, pesanti ca- 
richi, stretti angusti e mal appropriati arnesi, lo spavento per vista 
di oggetti insoliti, o pel fragore del tuono: por malattie della matrice, 
congestioni , infiammazioni , paralesi ; per loro terminazioni p. es. 
emorragia, trasudazione sierosa, formazione di pu«, indurimenti. Por 
rottura o ernie della matrice, per formazioni di polipi, kisto, libromi, 
emigrazioni, per idiamnio, idrope delle ovaie e trombe di falloppio, i- 
sometra, spasmodiche contrazioni della mali ice, per congestione cere- 
brale e del midollo allungato, per coliche, timpanitidi , calcoli, indige- 
stioni apoplessia placentare o simili — Perla presenza di più feti no lo 
unipare, per mostruosità, per anasarea nel feto, per difetto od abbon- 
danza di liquido amniotico, per rottura degli invogli fetali oc. ec. Per 
consecutivo distacco delle villosità nei monogastri ed aderenza dei coti- 
ledoni nei poligastri da cui ne siegue l’interruzione della tnatetia nutri- 
tiva per il feto, perciò arresto di sviluppo, o per i diversi cambiamenti 
che dalla mali ice e dal feto possono risultare. 

Tra le cause indirette o remote, oltre alle sudettc, sono da noverarsi 
le malattie generali c quelle degli organi che sono in varie relazioni 
coll’apparato riproduttore, ancora quelle di parti lontane, esterne: lo a- 
vere altra volta abortito ; il freddo, la pioggia segnatamente quelle di 
acqua neve accompagnato da vento ; il repentino passaggio dal caldo 
al freddo, l’abbeverarsi di acque malsane, corrotte, troppo freddo , il 
pascolare orbe coperte di brina, di neve, o perchè troppo cariche di 
pai te acquosa: la mancanza di aliutoti: alimenti iuassimilabili , o per- 
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chè provenienti da luoghi umidi; melmosi, che hanno sofferta la neb- 
bia, ed attaccati dalla ruginc, dalla golpe ed altre crittogame: o da ali- 
menti corrotti; ammuffati, o per aver sofferto a lungo lavaggi, e così 
asportate le parti assimilabili; paglia minuta piena di loppe,di polvere, 
erbe provenienti da sarchiatura le cui radici cariche di terra. Troppo 
abondante e sostanzioso alimento segnatamente dopo lunga astinenza o 
nel riposo assoluto. Per ingestione di piante eccitanti emennagoghe ec. 

р. e. sabina ( juniparus sabina ), la segala cornuta (secala cnnuUum): 
la coda equina (equisetum campe.rter) per le pecore; la cicerbita (sol- 

с. tu ohracus ) per le vacche ; le varie specie di ranuuculi ; il lolium 
perenne (lolium temulentum ) la fergola(a), ([ergala comunis) esimili. 

In seguito all’uso dei purganti drastici. L'inspirare aria malsana cor- 
rotta per decomposizione di materie organiche , miasmi contagi ec.. 
Il continuo soggiorno nelle stalle segnatamente se basse e poco aerate. 
Per debolezza del maschio, o perchè troppo vecchio, o per aver fecon- 
dato più Temine di quello si conveniva alle sue forze, o perchè troppo 
giovane non completamente sviluppato: o troppo piccolo, o per essere 
affetto da malattie che viziano la crasi del sangue. 

Per essere la madre troppo giovane e non compito ancora il neces- 


(aì Nella nostra dimora nelle pugile ( an. 1853 ) abbiamo avolo spesso 
occasione di valutare l’effetto nocivo direi quasi venefico della fergola, che 
alligna iu tanta abondanza in quelle vaste pianure , e che iu molti luoghi 
in vasta estensione covre interamente il terreno; tanto che i loro fusti sec- 
chi sono nell’industria adoperati per recinti e ripari de’ giacigli delle greg- 
gi perorine, alla formazione di miseri ricoveri, per la costruzione di uten- 
sìli, masserizie, e per combustibile, cd in questi ultimi tempi messi a pro- 
fitto nelle dislellerie alcoolichc. 

Questa pianta per germogliare nell’ollobre o novembre, a secouda delle 
piogge, si trova nel corso del verno in vegetazione, e rimane solo nelle ste- 
rili annate , gli animali per mancanza di altri cibi sono obbligati a man- 
giarla per poi risentiroe i tristi effelli;chc ricusano però del tutto raggiunto 
che ba uu certo sviluppo (aprile maggio) e pel suo cattivo udore, ebe per 
la sua durezza; come per l’abondauza di altre erbe pratensi gustose. L'asi- 
no cd il bandollo vi trova il suo diletto c uc fa suo saporito cibo. Agli e- 
<1 ni ni cagiona coliche fortissime che spesso uccidono iu breve tempo; e sono 
ribelli a qualunque trattamento (secodo il Doti. Barbarisi trovò efficace la 
canfora vedi G. delle razze an. 1. pag. 431) la paralisi alle ni -mbra . ma 
inevitabilmente l’aborto. Le vacche difficilmente la mangiano Le pecore lo 
ricusano affatto. 

Abbiamo inoltre notalo la fergola che vegeta nel lato del sud ovest e 
maggiormente deleteria di quella che vegeta al lato del nord 
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sano sviluppo, o troppo vecchia o malsana. La troppa inclinazione del 
piano delle stalle, l’arresto subitaneo della traspirazione.il cambiamento 
di abitazione o contrada, e tante altre alle quali Aristotile ed in segui- 
to Ruini, Brugnone ed altri gli piacque aggiungere anche il puzzo del 
lume spento! Abortum facil equa odorem senliens fumi fumicante lu- 
cri nae estinctae. 

Sintomi : Si avvera il più delle volte l'aborto, segnatamente nelle ca- 
pre pecore e grandi femmine, nel primo tempo della gestazione (-2-1 
mese) cosi sollecitamente e senza sintomo precursore percettibile da 
restare quasi inosservato almeno nel momento ; e lo animale poco o 
punto ne risente. 

In altri casi i sintomi precursori variano non poco nella loro inten- 
sità, in ragione della più o meno entità dell’azione delle carne capaci a 
procurarlo e dello malattie che lo precedono e sussieguouo.ln genera- 
le precedono l’aborto sintomi in apparenza simili a quelli del parto nor- 
male (v.q. pag. 18) i quali si rendono molto più intensi e visibili (a), 
i movimenti del feto se questo è in vita nelle grandi femmine oltre il 5“ 
mese si rende più visibile : se il feto è morto il ventre si fà disceso 
floscio coi fianchi rientrali , e nella sua parte più bassa mostra corpo 
che vi gravita, le mammelle afflosciate; e se gl’invogli fetali rotti, lo 
acque scolate ed il feto in putrefrzione, allora il ventre sarà gonfio, lo 
parti esterne della generazione si mostrano più gonfie ed aperto , da 
cui scola una materia nerastra puzzolente ; non raro vi si associano 
sintomi nervosi, febrili, con tremori generali, sudore, diarrea, maggio- 
re tristezza, occhi rientrali e scintillanti , bocci molto calda , lingua 
sporca, alito fetido , polso duro frequente ed anche interrotto , l’ani- 
male è fastidioso dimena i piedi posteriori, e li porta ora sotto i’addome, 
ora li divarica tra loro; spesso solleva la coda e si atteggia a spantamen- 
te senza scopo: si guarda i fianchi e mostra sentire dolori interni, che 
sempre più inoltrandosi, i predetti sintomi si fanno più intensi, il pelo 
si arruffa, l’animale abbassa la testa, ola poggia contro le pareti, e un 
generale sbattimento di forze ha luogo. L’apparato di questi sintomi 
è più o meno intenso in relazione della entità e natura delle cause ai 

(a) I dolori colici che si manifestano tanto nel parto che nell’ aborto va- 
riano non poco nelle differenti specie tanto per l’intensità che per la dora- 
ta. Nelle giumenti i dolori 'sono violenti e continui ma di breve durata : 
nei ruminanti più lenti ma di lunga durata: egualmente cosi nei cani por- 
ci. Nelle vacche gli sforzi espulsivi sono lenti I’ animale si alza si corica, 
talvolta si dispone a mangiare o si cessaao per qualche tempo per poi rico- 
minciare di nuovo. 
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i piali si sogliono aggiungere anche sintomi di spasimo, d'infiammazione, 
di cachessia e simili. 

Nei cani, gatti si osserva una abbattiitezza con decadenza delle forze 
muscolari, cammino a rilento, gli animali ricusano gli 'alimenti e sono 
quasi insensibili, la pelle è fredda , cercano la solitudine ed amano il 
riposo. Nel porco si osserva irrequietezza, smania occhio scintillante, e 
come si effettua l’aborto così tosto divora i feti. 

Nell’atto dell’aborto si ossorva una generalo e più avanzata inquie- 
titudinc un battere dei piedi che annunciano disgradevoli emozioni ac- 
compagnate da gemiti diversi nelle varie specie, leggieri apparizioni e 
nelle parti genitali frequenti deiezioni. 

L’aborto che ha luogo per malattie dell’utero della madre, è sempre 
preceduto da sintomi più apparenti di esse malattie, e lo scola della 
vulva sarà liquido, purulento, giallo rossastro, bruno c quasi sempre 
fetido, secondo i gradi. Conduttori di animali ed esercitati pratici, che 
hanno il risultato di una lunga esperienza, dillìcilmente si lasciano sfu- 
giro i benché minimi segni di un prossimo aborto. 

Corso: Ordinariamente rapido, sarà lungo e richiede il soccorso del- 
l’ostetrico se il foto è mostruoso o in abnormale posizione o se attacca- 
to da malattie. 

Durata : Varia secondo lo cause, così rapido so procuralo da causo 
violenti e locali, lento se da causo remote con azione lenta, nel qual ul- 
timo caso l’aborto è annunciato molti giorni prima da dimagramento, 
debolezza oc: ec: 

Terminazione: Nel primo tempo della gestazione o per cause di po- 
ca entità e non continue, e la femmina è sana robusta non molto vec- 
chia no giovano suole to.miaarc seuza arrecare alcun danno alla salu- 
te della madre colla sola perdita del prodotto: nei casi in cui 1* azione 
della cagiono è più o meno violenta o prolungata è lo stato della madre 
non interamente florido, o in età avanzala o tanto giovane da non a- 
ver compiuto l’intero sviluppo, rilascia nell’ utero u:ia disposizione a 
croniche ed acute metriti ed altre iufiammazioni clic por le loro termi- 
nazioni ad un irritabile stalo che dispone a ripetersi, dolo aborto eJ 
a cui vi si è voluto stabilire delie norme non del tutto stabili. Si ò pre- 
ciò creduto che la femmina che abortisca lajirinVa -volta, abortisca la 2" 
volta ad un termine più avanzatola "> a Volta a termine ancor più avan- 
zato e la 4’ volta porterebbe a termine, ed in riguardo all’epoca quanto 
più 6 avanzato il tempo tanto meno si riprodurrebbe, od almeno una 
volta sola ec. ec. osservazioni che meritano maggior conferma. Nelle 
linfatiche e mal nutrite predispone a malattie linfatiche, idalidi , e tu- 
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bercolosi, ascessi freddi , Risiasi pulmonare. Può anche nelle giovani 
robuste e molto nutrite terminare colla congestione, emorragia, segna- 
tamente se. vi sono state ferito o laceramenti della mocciosa dell’ute- 
ro , vagina oc. ec. colla ritensione della placenta , e non mancano di 
casi di i iteusione dell’intero feto (v.nota li*) : colla flebite spesso rapi- 
damente mortale o se prolungato dimagramento, e la femmina si per- 
de in seguito per consunzione, con la caduta delia matrice o simili. 

Pronostico : Pel prodotto sempre infausto: por la madre ò in ragiono 
delle cause, complicazioni ed epoca. 

Sezione. La matrico si rinviene più spesso aggrinsita e contratta su 
se stessa, con i vasi sanguigni varicosi pieni ili sangue nero ; ripiena 
di muco sanguigno o di grumi di sangue. La mocciosa ingorgata tal- 
volta ferita o tinta in rosso oscuro, il quale è molto più manifestto nei 
punti di attaccò colla placenta, o con chiazze di erosioni. In seguito 
a metrite acuta il rossore ò più vivo,lc pareti più spesso ed in [nù ab- 
bondanza la raccolta di sangue odi muco. In casi in cui la placenta non 
è stata espulsa, si trova rammollita , putrefatta facile a lacerarsi più 
spesso ridotta in poltiglia o con piccole porzioni aderenti nolla parete 
interna^eH'utero. Se ò rimasto il feto nell’ utero si troverà questo in 
putrefazione con grado più o meno avanzato secondo l’epoca della sua 
morte, con tutte quelle alterazioni che hanno potuto produrre una cat 
tiva e mal diretta manipulazione. 

. Boulcii osservò nel pulimmo di un feto , le.-ioui carattoristicho di 
peripneumonia di cui era alTelta la madre. 

Cauvet osservò forte ecchimosi negli invogli fetali, ed in corri- 
spondenza al feto ( parte posteriore della spai, a sinistra ) una con- 
siderevole plastica esudazionc di tinta brunastra: in un aborto por col- 
po di calci in una giumenta. — Lo stesso in tre casi un rossore eccessi- 
vamente intenso negli invagli fetali, con vasi sanguigni oltremodo au- 
mentati ed il liquido amniotico tinto in rosso sanguigno — In altra 
sezione rinvenno materia purulenta nei cotiledoni e l'utero con altera- 
zioni di una cronica infiammazione. — In una pecora che emanava ma- 
teria purulenta dalla vulva, credette ad un aborto ma il ventre restato 
gonfio e lo scolo svanito c l’animale fatto gaio: abbattuto l’animalo do- 
po due anni vi si rinvenne un feto mummificato. — Raud osservò feti 
di magrati, collo membrane mucose pallidi scolorate , i muscoli egual- 
mente scolorali mancanti di consistenza , con libra poco resistente e 
come rammollita, con sangue molto liquido ed incolore. 

Maudaud trovò, in aborti epizootici , i feti dimagrati, le membrane 
mucose pallide scollorati, egualmente rosi i muscoli, con rammollimcn- 
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to, la fibra poco resistente; il sangue ililuilo o scoi' rito, gl’ invogli fe- 
tali flosci, di pochissima resistenza, infiltrati di grande quantità di li- 
quido che in maggior parte era travasato nell’utero, che certo non e- 
rano per malattie primitive — Flandrin trovò in molti casi di aborto 
feti infiltrati di siero tra i tessuti nella parte superiore della testa e del 
dorso — Noi in una vacca emaciata con idropisia ed annosa che per 
aborto segui la caduta della matrice , per essere ripiena d’ acqua a 
rovescio potemmo rimettere solo in seguito ad aver fatto sollevare il 
treno posteriore con corde passate alle travi sul suppigno. Rimesso 
f utero fu tenuto insito con vescica piena di aria adattato con apposito 
apparecchio. L’animale non più si alzò e riuscì inutile un trattamento 
tonico e nutriente; il terzo giorno morì. Nella sezione rinvenimmo ol- 
tre a raccolta di acqua nel cavo addominale i muscoli della pancia in- 
filtralo e così poco resistente da disfarsi alia pressione delle dita. 

Cura. Il trattamento dell’aborto è relativo alle cause che lo deter- 
minano. Così nelle anemie sottoporre le femmine ad un regime to- 
nico sullìcientemente nutritivo, distribuito con moderazione e moderato 
esercizio: nell’autunno di fredde stagioni rimettere o riparare gli ani- 
mali : il freddo tra le grandi femmine è più nocivo per le giumente; 
allontanare tutte le cause occasionali; far riscaldare le erbe dal solq 
prima che vengano pascolate, per quelle tenute a mano cambiare il re- 
gime vizioso. Gli animali molto grassi o pletorici sottometterli ad un 
regimo meno succulento e praticare qualche salasso e simili. 

L'aborto per cause remote è più difficile riparare per ignorarsi la 
vera cagione, e questa trovatasi progredita di tanto da non ammettere 
modifica. Per cadute, colpi, salti, segnatamente in animali vigorosi; qual- 
che leggiero salasso può al principio riuscire favorevole.Ristabilire con 
embroecazioni e diaforetici la traspirazione se dipende da repentino 
cambiamento di caldo e freddo. 

Si impedisce l'aborto col tenere gii animali di stalla quanto più-pos- 
sibile lasciati tranquilli, con buona lettiera in silo spazioso , qualche 
rinfrescante, con calmanti o sedativi rimedi, però senza molto forzare 
so animale, ed evitare visite manuali nei genitali ec: ec: 

Se con questo l’aborto non riesce impedire,ed il feto è morto con sco- 
lo di materiali della vulva, in questo caso sia indispensabile coadiuvare 
lo aborto col sollevare le forze della madre, col mezzo di eccitanti ri* 
medi con vino ed aromi, decotto di cammomilla, beveroni con farina ’ 
nel declinare dei dolori per troppo lunga durata del male, in parte con 
manuali aiuti, iniezioni di acqua tiepida alla parte, spalmare il passag- 
gio con grascio, ed internamente segala cornuta nello infuso di camo- 
milla vino e simili. 


\ ' 
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Compiuto I' aborto conviene garentire gli animali da raffreddori ; 
somministrargli decotti di brodo , birra , acqua bianca con farina 
calda. Per quanto è difficile impedire l'aborto ì altrettanto facile pre* 
venirlo segnatamente se procurato da cause tutt' affatto dipendenti 
dalla femmina ; col seguire le norme dettate dall’ igiene sul governo 
delle femmine pregnanti. Se per cause proprie alle femmine sari 
sano consiglio addire questi animali ad altro uso segnatamente se 
. I‘ aborto si è più volte ripetuto. 
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I moltipliei quantunque passivi uffLit a cui A destinato il bacino, 
lo rendono indispensabile di parliciikwi rniMilerazieni , non pure pel 
iato ostetrico come per riguardi economici. Esse è di base alla parte 
posteriore del corpo j racchiude difende e sostiene l’estremo del tubo 
gasli igo, 1' apparalo riprodullore della femmina, la vescica orinaria e 
considerevoli vasi è nervi : c di sostegno ai membri posteriori desti- 
nati alla progressione. La sua lunguslr.i forma, fornisce una base as- • 
sai piccola al corpo , perciò la sua difettosa c patologica conforma- 
zione lo rende di grave difetto. 

Ln cavitò del bacino è fatta dallo assieme di più ossa diversamente 
situate e configurate, distinte dapprima , in processo di tempo saldale 
assieme da formare un sol pezzo. La sua parte superiore è chiusa 
dall'osso sacro, che nelle femmine è più ampio, più lungo c più ca- 
vo di quello che nel maschio , come notò anche Brugnone, e ancor 
esso nella giovine età diviso in cinque vertebre nel cavallo e bove ed 
in quest' ultimo le apofisi meno salienti , le creste assai rugose e 
confuse tra loro; nel porco e cane, sono ancor meno salienti , ed in 
numero di quattro nel primo, di tre nell' u timo. Lo strato cartila- 
gineo interposto tra le vertebre coll' andare noi tempo si ossifica e 
ne fa un sol pezzo. 

Per la continuazione dell’ osso sacro alla colonna vertebrale, I ba- 
cino si continua al corpo , che colle frazioni pelviche concorre alla 
formazione della caviti viscerale ; articolandosi anteriormente coll’ul- 
tima frazione lombare c posteriormente colia prima coccigea , ( art. 
diarti odiala ) pesici iormente e lateralmeute colla faccia interna delle 
frazioni privine (ait. sinartrodiale ) col mezzo di libro cartilagine. 

Nel punto di attacco dell'osso sacro con I' ultima vertebra lom- 
bare fa una linea saliente trasversalmente, che nella vacca , pecora . 
porco più che nella giumenta è pronunciala: la sua linea verticale è più 
o meno orizzontale alla linea del corpo , differentemente nelle varie 
specie, cosi meno nel cavallo più nel bue ed ancor più nella pecora, 
cane, massima nel porco. 

L' assieme delle rimanenti ossa è cosi disposto da formare un co- 
no tronco con la base in avanti I’ apice indietro , ed alquanto vario 
nelle differenti specie, in generale il suo cavo, si avvicina molto 
alla figura del petto dell* individuo , è rosi più ovale schiacciato da 
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un lato all’altro negli erbivori con la parie superiore p-ù larga del- 
1' inferiore, di figura quasi ovale: meno depressa nella pecora, cane 
e porco perciò più rotonde/ 11 distretto anteriore lutto osseo vainano 
mano ristringendosi fa piano regolare , n-eno nella giumenta in coi 
nella parie media è alquanto rientrato; il distretto posici iure motto 
pii giocolo, è fatto nella parte superiore dall’osso sacro, dall' ischio 
infer io r m ente, «fliuso ai lati dal lige mento *a«ro ischlatie» . che [*T 
la mnbUito feti’ osso sacro lo rende capace di forte dilatazione. Di- 
sposizioni tane che unite alla lungastra forma della lesta , al muso 
a cuneo dii feto . il parto nei nostri animali domestici si fa mollo 
agevolale nii*, a diffeienza di quello della donna in cui le ossa per es- 
sere nel disi retto inferiore molto rientrate, il sacro molto curvo nel 
coccige, a eòi unita la firma sferica della testa del feto rende il parto 
più difficoltoso. 

Il bacino nelfa giumenta è considerevolmente più ampio di quello 

Fig. <8. 


A. Ileo 

B . Pube 

C. Itekio 

D. Foro Ovale 

E. Tuberosità ischia- 
tica 

F. Cavità coliloidea 



del cavallo, gli angoli interni dell' ileo sono motto ravviciniti f uno 
all'altro, gli angoli posteriori di queste essa molto lerghi, ed allo»* 
tanati tra loro, da dare Capei tura anteriore del bacino assai ampia; l'as- 
so dei pube nella sua faccia interna è liscio , piano , i fori ovali 
piccoli , I' ischio con piccola cresta, la parte anteriore e la tubero- 
sito ischiatica bassa e roti oda. 
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Il bacino della vacca 6 lungo e quasi egualmente largo nella parte 
anteriore che posteriore, gli ilei sono ristretti, gli angoli interni dello 

Fig. 19, 

A. Ileo 

B. Pube. 

C. Ischio 

D. Poro ovale 

E. Acetabolo deW I- 
schio 

F. Cavità dell' aceta- 
bolo 

G. Tuberosità dell'I- 
schio. 



stesso poco rilevati, gli angoli esterni poco sporgenti in fuori ed an- 
golosi, all’ incontro più curvo , gli angoli esterni più piani , gl’ ilei 
meno estesi col bordo anteriori curvo aguzzo e più arcuati. Le ossa 
del pube meno estese. 1 fori ovali ampii, l’arcala isciatica più am- 
pia e più saliente Je .tuberosità ischiatiche. 

ar^mstamenle più lungo; gli 
Fig. 20. 



. v*» 

ste- 


li bacino nella pecora, è 

^ j 


e e proporr 


A. Ileo 

B. Pube 

C. Ischio 

D. Foro Ovale 

E. Acetabolo. 



ilei con margini stretti ed in basso situati , il pube bastantemente 
largo nello avanti ; i fori ovali, mollo ampii le tuberosità poco pro- 
minenti. 

Poco differenti dal precedente sono il bacino del cagno, gatta e Troia. 
La cavità pelvica attesa l'obliquità della sua posizione e direzione. 
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dall’alto io bassa si è divisa in estremità superiore o anteriore det- 
to sacro iliaca ; in parte media o cotiloidta ; ed in posteriore o in- 
feriore detta pubo ischiatica ai quali si sono volute dare delle di- 
mensioni indispensabili per l'atto del parto, misurate da apposito stru- 
mento detto pelvimetro (vedi tavola); che però uniformandoci comple- 
tamento all’ opinione dell' autore, di riuscire queste misure di nessun 
utile ni potersi dare norme certe, attesa la grande varietà che l’in- 
crocicchio e l’ imbastardimento ha apportato nelle razze de’ nostri 
animali domestici; oltre a che le forme esterne degli animali non es- 
sendo che l’indizio della struttura interna, conseguentemente le rela- 
zioni di giuste proporzioni di tutte le parti del corpo colle parli 
posteriori di esso ne lasciano giudicare per la sua attitudine alla pro- 
pagazione; e poiché la cavità del bacino sia larga nella femmina acciò 
il parto abbia luogo con mioor difficoltà conviene che la distanza ebe 
passa tra le due anche , quella tra le ipiirho , sia piuttosto in ec- 
cedenza di quello che si richiede nelle proporzioni di esse parti. 

Inoltre egl’ import# molto a conoscersi e scrupolosamente esami- 
nare se vi sono difetti organici , o stato patologico nelle sue parti, 
come nota I’ autore , in Dature (a) lussazioni , esostosi e simili per 
dedurne all* uopo. 

A solo oggetto di dare una conoscenza dei diametri approsimaii- 
• vi del bacino nelle varie specie riportiamo qui appresso il quadro 
del Raìnard — sulla dimensione di varii bacini da servire di guida alla 
pelvimetria. 

I ? • 

, 

(a) Nel 1855 ebbimo ad osservare e curare una cavalla del sig. P. 
C. che per caduta in luogo assai scosceso e disastroso aveva riportato 
oltre a molte ferite laceranti, contusioni , ammaccatura all’ ileo destro 
e potemmo dopo diminuito il gonfiore assicurarci di esservi nella parte eo- 
tiloidea, frattura. Riputammo l’animale non più atto ad alcun servigio e 
particolarmente alla propagazione, perciò d’abbattersi. Il proprietario però 
volle curata la giumenta, ebe guari meno nella frattura e così re- 
silo. Faceva in vero ribrezzo al veder camminare quella povera bestia, 
che ogni qualvolta poggiava I’ arto di quel lato la groppa si rientrava 
piegandosi a quel lato {dritto); a stento perciò camminava curvandosi 
fortemente da quel lato e lasciava sentire crepitio ad ogni movimento. 
Dopo due anni ebbimo occasione rivedere I’ animale in parola e restam- 
mo sorpresi in vederlo seguito da un mulatto , suo prodotto, che va- 
leva oltre il valore della madre allo stato sano: essa però faceva com- 
passiooe al guardarla tanto si era male ridotta e per nulla migliorata 
Della andatura per cui tanto soffriva, per non essersi punto coalizzata la 
frattura. Tal caso ne confermava maggiormente di qnanto bisogna essere 
circospetti ne'giudizi, e quanto sia facile l'eflettuarsi il parto negli ammali 
di questa specie. 
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(t) Quadro imprendalo dal Raiaard. 



situali nelle parti posteriori delle pelvi cioè : la vulva colle sue 
labbra , la clitoride , la vagina nella coi continuazione nell’ interno 


m 


NOTA VI. 


Le parti che conaorrono alla formazione dell’ organo riproduttore, 
alcun poco più complicato nella femmina , sono le parti che più 
da vicino riguardano I’ ostetrico , come quelle sù cui van rivolte le 
sue considerazioni, intagini ed operazioni; meritano perciò particola- 
ri considerazione, per la loro struttura, funzione e posizione, sia nello 
stato normale che in quello di gestazione, nelle varie specie , come 
pure per i differenti stati patologici di che possono essere affette. 
Gli organi generatori nella femmina, sono stati distinti, per la loro 
posizione , in esterni ed interni. Si comprendono tra i primi quelli 

Pig. 21. 

Parli genitali nella giumenta viste nella loro posizione normale. 


vulva ; b vagina ; c corpo dell' utero ; c* corno sinistro dell'utero; 
c" corno destro dell' utero ; d trompe di falloppio ; e e france 
delle trompe di falloppio; f f ovarie; g ligamento sinistro largo 
deli utero ; h ligamento sinistro rotondo deli utero ; i vescica o- 
rinaria ; k uretra I uretere sinistro ; m ra arteria ombellicale; n 
intestino retto; o rene sinistro. 
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cavo delle pelvi si attacca all' utero e suoi annessi , cioè (rompe 
di (alloppio ovaie e ìigamenti che ne fanno le parti interne. In ultimo 
sono ancora da contare , tra le parti esterni della generazione nelle 
femmine le mammelle, capitale organo di nutrizione del novello essere, 
nel suo primo periodo di vita. 

Fig. 23. 

Onjano della generazione nella Vacca visto nelle sue parti. 



a a labbra della vulva aperte nell' angolo supcriore ; b clitoride ; 
c interno della vulva ; d d sbocco delle glandolo della vagina ; 
e sbocco deli uretra; e vescica orinaria ; f f apertura della vagina- 
imene; g ostio o esterno della bocca deli utero ; h interno della 
bocci deli utero ; i i corni dell'utero; i 1 parte interna del corno 
dritto dell’utero; i 11 interna apertura del corno sinistro deli utero; 
k k ovidutti; k' france deli ovidutto sinistro ; 1 1 ovaie. 

La Vulva fj di apertura alia vagina c si presenta a mò di semi- 
cono capovolto, alquanto depresso da uri lato all' altro , con la base 
verso 1’ ischio e l'apice verso le gambe; nel suo mezzo presenta fen- 
ditura longitadinale diretta verticalmente e fa l' apertura esterna 
della vagina. È situata , sulla tuberosità saliante dell’ ischio sul 
muscolo ischio tibiale; immediatamente sotto I’ ano, tra le due nati- 
che, io direzione del rafe ; le parti laterali della fessura al numero 
di due son dette labbra , nell’ asina si notano ancora due rudimetv- 
dali piccole labbra : il loro punto di unione costituisce le com- 
messura o angoli di cui il superiore è acuto , ottuso o meglio se- 
mi circolare la commessura inferiore , nel cui fondo si nota corpo 
spugno rotondo clitoride. La dimenzionc dell’apertura delia vulva va- 
ria non pure nelle diverse specie che nella stessa : essa è in rap- 
rorto alle dimenzioni del feto ed al numero degli sgravi. È beo ser- 
ruta nelle giovani , floscia rugosa semi aperta in quelle clic ripe- 
tutamente hanno sgravato. 

IO 
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La figura della vulva varia non poco nello differenti specie ; cosi 
in alcune e fortemente depressa, in altre e mollo prominente da rile- 
vare sensibilmente la linea di sua demarcazione. Presso le giumente 
t: la vulva superiormente angolosa , estesa , arrotondila ai lati delle 
labbra , inferiormenfe liscia e poco sporgente, Nelle vacche è la 
vulva larga nelle parte superiore, ristretta ad ancolo nella parte in- 
feriore ed è provvista di una ciocca di peli : è nelle giovani assai 
stretta e molto sporgente in fuori. Nella pecora e molto ristretta 
nella sua parte posteriore e provvista da una piegatura della pelle , 
la sua fessura e ben serrata. Poco differenti delle precedenti, e quel- 
la della troia e della cagna, se ne tagli che in quest’ultima c meno 
rilevata. 

L' esterno della vulva è fatto da espansioni intcgumentali che si 
estendono all’ interno intermezzato da fasci muscolari ( inter cutaneo 
vulvorio ). Il suo interno, è sparso da numerosi follicoli e glandole , 
secretori di liquido sebaceo proprio a spalmare c lubricare le sue in- 
terne pareli. 

La vulva compie P essenziale e necessario ufficio della copula, la 
cui mercè la specie si amplifica e perpetua da passaggio al feto, 
e dirige in fuori Purina ed altre produzioni. 

La vulva va soggolta a varie malattie come ascessi, ferite, tumo- 
ri , produzioni fungose, eruzioni erpetiche, psoriche, ipertrofie della 
mocciosa e dei follicoli , della voluta sifilide ec. ec. affezioni tutte 
che non richiedono particolari nozioni per essere trattate secondo i 
dettami generali della chirurgia. 

La Clitoride è corpo spongioso di forma sferica, situato nella fos- 
sa fatta dalla commessura inferiore della vulva : con due estremità , 
una libera sporgente depressa nel mezzo a mò di fossetta , bifida 
l’altra e s’inserisce nella sostanza degli ischii nella sinfesi ischio 
pubiana. 

£ fatta la clitoride da una rete vascolare, diviso in due da setto 
ligamentosc, ed alla sua base e frammischiata da fasci di fibre mu- 
scolari del muscolo ischio clilorideo. Per questa sua particolare co- 
struzione e capace di erigersi, dilatarsi; secondo vi concorre la vo- 
lontà all' erezione per l'afllusso di sangue. Il suo esterno e rivestito 
da espansione membranosa, che continuansi dalla vagina. È molto ricca 
di papille nervose , dotata perciò di molta sensibilità ; offre varie 
corrugazione ed è ricca di orificii papillari, dai quali trasuda umore 
sebaceo, analogo a quello del prepuzio nel maschio. 
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La clitoride varia nelle differenti specie di figura e volume. Nella 
giumenta e più voluminosa , rotonda depressa al suo centro nel cui 
mezzo v’ha apertura eh’ è 1’ orificio di un follicolo scernonle materia 
sebacea fossetta navicolare. Nella vacca e molto depresso lungastra 
e rugosa. Nella cagna e gatta contiene un piccol nodo duro spirai* 
de , che nella troia si la assai lungastra. 

La clitoride la 1' ufficio di pene rudimentale. 

Nulla di particolare presentano le affezioni patologiche della clitoride 
da quella della vulva. 

La Vagina è il condotto che delia vulva si estende fino all' utero: 
essa presenta due estremità una anteriore che abbraccia strettamen- 
te il collo dell’ utero ; l'altra posteriore c forma l’orificio del ca- 
nale ed abbraccia la clitoride : lo spazio che intercede tra le due 
estremità costituisce il corpo o parte media della vagina ; nel suo 
mezzo c posteriormente sbocca il canale dell' uretra che s' immette 
nella vagina ; in questo punto per una forte ripiegatura della moc- 
ciosa forma una specie di valvola detta imene che nei giovani animali 
sporge dippiù sopra le pareli. 

La vagina è situata in linea orizontule, superiormente alia vesci- 
ca orinraia , inferiormente al retto nel cavo del bacino. Nella sua 
origine è attaccala al retto ed al collo della vescica da particolare la- 
mina sierosa ; dalla stessa c da abbondante cellulosa è attaccata alle 
circostanti parti. 

Il condotto della vagina e fatto da due membrane 1' una addossata 
all'altra cd unite da tessuto connettivo; tra 1’ una lamina c 1' altra 
vi corrono fascctti fibrosi assai sottili diretti in varia direzione e di 
colore biancastro. Il suo interno presenta varie rughe loncitudinali 
che si fanno circolari in vicinanza dell’ orificio dell' utero la quale 
disposizione la rende capace nell'atto del parto di considerevole esten- 
sione. 

É là vagina destinata a contenere il pene nell' atto della copula, 
da passaggio al feto c dirige le orine in fuori. 

La vagina va soggetta alle stesse alterazioni patologiche della vul- 
va, al prolasso, alle fistole a vizii di conformazione ec. cc. (a) 


(a) Abbiamo avuto occasione nella nostra pratica di osservare una giu- 
menta che si aveva la vagina perforata nella parte media laterale sinistrai 
che metteva in comunicazione il cavo addominale per la vulva cui inondo 
esterno, edava perciò accesso all’aria esterna con mormorio tutto parti- 
colare, in certa posizione e quando si dilatava. La giumenta in parola 
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L' utero fa seguito alla vagina c come questa si estende nella ca- 
viti pelvina verso la ragione addominale ; superiormente alla vesci- 
ca orinaria inferiormente al retto , tra lo circonvoluzioni degl' inte- 
stini : posizone che nell' atto della gestione a poco a poco cambia , 
portandosi sempre più avanti ed in basso verso la regione ombelli- 
calc nei grandi mammiferi , lateralmente ed alquanto in sù verso i 
fianchi nei piccoli. 

É quest’ organo particolarmente destinato a ricevere contenere di 
fendere il frutto ; per esso la madre slà in colleganza col prodotto 
gli somministra il sostentamento necessario a condurre la vita del 
novello prodotto al suo compito, ed infine ne coadiuva 1’ uscita. 

La forma di quest’organo, varia non pure nelle differenti specie, 
che pel suo stato, ed in quest’ultimo per le indeterminate forme sia 
pel numero dei prodotti sia per le epoche. Nello stato passivo si pre- 
senta più o meno cilindrico, leggermente depresso da sopra in sotto. 
Più stretto alla sua origine in continuazione colla vagina , in cui è 
anche alcun poco più spesso collo dell' utero , il suo interno sporge 
libero nel fondo di questa , per la lunghezza di più centimetri, con 
prominenza fitta da ripiegatura della mucosa in modo lutto partico- 
lare nelle varie specie muso di tinga, per la cui apertura si mette 
in comunicazione colla vagina ostio, orificio suscettibile di somma di- 
latazione nell’ atto del parto; affatto chiuso e capace di forte rislrin- 
gimento nelle epoche della gestazione. 11 muso di tinga e fatto a 
coni nella giumenta , dentellato nella vacca che nelle annose suolai 
fin anco rendere di natura fibrosa ; nei piccoli poppanti e fatto da 
ripiegatura della mocciosa arrotondilo sporgente. 

11 corpo dell’ utero e la parte più voluminosa e si presenta di 
figura quasi piriforme nei monodattili : meno voluminoso e me- 
no esteso nella cavità pelvina nei didaltili : quasi nullo nei car- 
nivori e porco , che nel coniglio scompare affatto. La parte po- 
steriore si ramifica in due porzioni corna dell' utero , di forma più 
o meno conica che si continuano lateralmente scostandosi progressi- 
vamente , nella direzione destra l'una, sinistra l’altra. Queste offro- 
no delle varietà per la loro estensione , diametro , circonvoluzioni , 
nelle varie specie , e nella stessa specie per ragione di età, e nu- 
mero di gestazioni, Nei monodattili sono poco sviluppate ed offrono 

fu oggetto di controversia è non scisso il contratto poiché opinammo 
poter essere atta alla gestazione ; in fatti gesto, ma nel periodo di ge- 
stione per aver trangugialo d’ unito a poca biada accidentalmente molto 
fiore di solfo, fu vittima di violenti dolori , c cosi non potemmo vedere 
il risultato tinaie del parto, che certo non poteva essere ionormalc. 
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una curvatura convessa inferiormente , concava nella sua parte su- 
pcriore ; dimanieracchè i suoi estremi a fonda cieco guardano in 
alto c per mezzo degli ovidatti si continuano fino alle ovario. Nei di- 
dattili sono le corna dell’ utero più ampie, con pareti più sviluppate, 
più estese e le sue curvature in opposizione alle precedenti da 
guardare i loro estremi in basso e come quelle si continuano agl’a- 
vidulti meno lunghi però. Nei carnivori e pecora per quando poco svi- 
luppato il corpo dell' utero tanto più sono estese le sue corna con 
curvature più numerose ed orizontali , nuotanti tra le circonvolu- 
zioni dell' intestino. Nel coniglio le corna sono più esteso di tutti 
c sboccano nella vagina in due separati aperture. 

L' utero è inviluppato dii peritoneo , e per le sue duplicature c- 
mantenulo in sito, esse si attaccano alla regione lombare ; son esse 
però si lasche da permettere all' utero I’ ampio sviluppo e combia- 
mento di sito che si avvera nel tempo della gestazione. 

Le duplicature che si formano sono al numero di quattro , che 
per la loro destinazione sono stali detti ligamenti sospensorii del- 
l'utero e per la loro figura in due-larghi e due-rotondi. Fra le la- 
mine delle duplicature si sviluppano dei fasci muscolari i quali sem- 
brano prendere origine dai muscoli sotto lombari gluiii, che nell’epoca 
della gestazione si rafforzano divenento più sviluppate c consistenti. 

L’ utero consta di tre membrane, sierosa l’ esterna fornita dal pe- 
ritoneo che interamente il riveste , liscia alla faccia esterna e per- 
petuamente umettata da sierosità, che serve a tener lubricate quelle 
parti , la faccia interna e villosa , e col mezzo di tessuto connetti- 
vo si unisce alla membrana muscolare ; la membrana media musco- 
lare (a) è fatta da fibre disposte in due stratli, le interne traversali, 
lisce le esterne disposte le une sulle altre : queste nell’ epoca della 
gestazione si sviluppono dippiù e si rendono più consistenti. La 
membrava interna che ricopre la faccia interna dell'utero e di na- 
tura mucosa ed è disposta in pieghe o Gle , umettata da moderata 
quantità di liquido mucoso , elaborato dalle glandole utricolari ; 
sparse in grande copia sù questa membrana. Le ripiegature di 
questa membrana concorrono per la maggior parte alla formazione 
del muso di tinga. È questa membrana provveduta da epitelio vibra- 
tile, che si estende Gno ad un certo punto lungo la vagina, e nelle 
trompe di falloppio ; questo nel tempo della gestazione si trasforma 

(a) Pirtz opina risultare la membrana media dell’ utero di fibre ela- 
stiche. 
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in epitelio pavimentoso. il proprio moto ciliare di questo epitelio ci- 
lindrico , spiega in qualche maniera , l’ incontrarsi dei filamenti se* 
miniferi spermatozoi del seme del maschio con l'uovo della femmina 
nella fecondazione. 

La mucosa dell’ utero prova marcati cambiamenti nell’epoca della 
gestazione. Nei monodattili svilappa una serie di papille prominenti, 
che s' innestano con le papille placentarie che ricoprono tutta la su- 
perficie del corion. Nei didattili si dispone a tubercoli in numerosa 
serie , rilevati , bislunghi arrenditi , a foggia di bottoni promi- 
nenti cotiledoni che s' innestano colle papille di un egual numero di 
cotiledoni placentarii. Il loro numero varia dai 75 a 90 nelle vac- 
che ; 45, a 70 nelle pecore e capra. 

Tra i ruminanti fa eccezione il camello , in cui si riscontra una 
serie di papille prominenti egualmente a quelle dei monodattili , se- 
nctogli che in questo sono più prominenti, piu sviluppate c più ro- 
buste. 

Nei carnivori c porco le papille della mocciosa dell’utero, si di- 
spongono a zona in serie circolare assai prominenti; così pure quelle 
della placenta che vi s’ incastrano. 

L’ utero va soggetto ad un numero estremamente vario di malat- 
tie , tra coi si contano i vizii di conformazione , le affezioni trau- 
matiche , le varie specie di spostamenti, ulcerazioni , fungosità, po- 
lipi, produzioni fibrosi , cisti , affezioni cangerigne , infiammazioni 
in forma dì metriti acute è croniche , parenchimatosa , idroemia , 
leucorrea uterina , iperemie , emorragie , isometra , deviazioni , tor- 
sione al collo dell’ utero, ernie , rottura prima dell’ epoca del parto 
nel parto, aderenze interne, con parti vicine, contrazioni spasmotiche, 
paralisi ec ec. 

Le Trombe uterine di falloppio o ovidutti sono dei canaletti assai 
flessuosi che prendono origine dal fondo cieco di ciascun corno dcl- 
V utero , e sono rappresentati da tubercoli più o meno salienti che 
sporgono liberi nell' utero , che sono i punti di comunicazione ori- 
ficii uterini. Si portano in alto tra le duplicature del ligamente lar- 
go , rafforzati nel loro tragitto da due fasci di fibre che ne se- 
guono la direzione. 1 loro estremi liberi si aprono nel peritoneo 
in prossimità della fissura ovarica ; ove si fanno più valuminosi e 
disposti ad imputo con lembi fimbriati morsus diabuli ; si manten- 
gono essi aperti e liberi ; la loro posizione e tale che in circo- 
stanze di movimento contrattili possono abbracciare parte dell'ovaia. 
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Sono falli questi canaletti do due membrane , 1' esterna di natu- 
ra dartroica , mucosa l' interna , disposta a pieghe longitudinali e 
coperti da epitelio vibratile. 

Gli ovidutti sono destinali a ricevere 1’ uovo che scappa dalle ve- 
scichette di Graff e trasportarlo nell' utero , a dirigere il seme fe- 
condatore del maschio incontro l'uovo della femmina. Talvolta Può- 
vo caduto dalle vescicole di Graff non viene preso dalle franciature 
dell' ovidutto e cade nel cavo addominale ove compie suo sviluppo 
se già è stato fecondato , ed in simile caso si ha la gestazione ex- 
ira uterina (1) Può ancora ristagnare lungo gli avidutti p prendervi 
suo incremento e sviluppo ed in simil caso costituirebbe la gravidilà 
ovari ca. 

Le Ovaie sono gli essenziali organi sessuali della femmina : sono 
esse due piccoli corpi ovoidi situati nella regione sotto lombare , 
posteriormente ai reni nel cavo addominale nna per ciascun lato; so- 
no avvolti e sostenuto dal peritoneo e dai vasi che vi penetrano, nuo- 
tanti tra le circonvoluzioni degli intestini. 

Le ovaie risultano di una membrana esterna di oatura sierosa , 
una tunica albnginea con tessuto proprio e dalle vescichette di Graff 
nuotanti in questo tessuto , dai corpi lutei e da numerosi vasi e 
nervi. 

Le ovai variano per la forma , volume , e posizione nelle diffe- 
renti specie ; così sono più piccole nella vacca di quello che non so- 
no nella giumeula , si presentano lo bate nella troia. 

Sono le ovaie destinate alla formazione dell’ uovo da cui si svilup- 
pa il germe dietro la fecondazione. 

Possono le ovaie infiammare e seguire tutte le terminazioni della 
infiammazione , possono per patologiche formazioni prendere conside- 
revole volume , ed altre produzioni morbose. „ 

Le Mammelle sono gli organi che fanno il carattere principale che 
distingue i mammoli da tutti gli altri animali , ove la classe ha presa 
sua denominazione , e con le quali le femmine allattano i loro pic- 
coli. Di tutti gli organi dei mammiferi , le mammelle soao quasi i 
soli , che , secondo la diversa specie , variano tanto nel numero , 

(1) L’ uovo trasporto nell'utero può per rottura di quest’organo por- 
tarsi nel cavo addominale e darebbe cosi luogo alla gestazione extra- 
uterina. 
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quanto nel sito ove sono collocate. Il loro numero 6 quasi doppio 
di quello dei piccoli , che ordinariamente danno alla luce : sono 
collocate sul petto e sul ventre fra le gambe posteriore. 

Nei monodattili sono poste nella regione del pube tra le cosce , 
in numero di due , con due corrispondenti capezzoli in cui si notano 
ai loro estremi due aperture. Nei ruminanti sono situate come le 
precedenti alla regione del pube tra le cosce in numero di quattro 
riunite , in cui le due di un lato formano una soia massai la vac- 
ca ha quattro capezzoli ed in ciascuno una apertura ; la pecora c la 
capra ha due capezzoli con due aperture in ciascuno. Nella troia so- 
no disposte le glandole lattifere di lato alla linea mediana lunga il 
corpo ai lati della pancia in cui si notano cinque capezzoli, con due 
aperture in cadauno ; il primo paio sul petto , tre paia lungo la 
pancia, un paio nella regione del pube. Nel cagna c nella Gatta co- 
me nella Troia meno qualche piccola differenza. 

La sostanza delle mammelle e glandulosa, molle, di colore bian- 
co che tento al giallo pallido: risulta dall' unione di vasi sanguigni; 
linfatici , secretori, escretori, c nervi. 1 vasi escretori in gran nu- 
mero a mò di canali vanno sempre più a riunirsi e terminano in uno 
o più mammilloni nel cui mezzo si trovano gli orificii lattiferi. L'or- 
ganizzazione delle mammelle riesce tale che dalla riunione dei vasi 
escretori risultano moltissimi lobuli di un volume diverso , di colore 
giallognolo , divisi gli uni agli altri da setti cellulosi ; e da siffat- 
ti lobuli, più voluminosi nelle circonferenze che nel corpo delle mam- 
melle si portano i tubi escretori lattiferi , i quali diretti parallella- 
mente ed a contatto gli uni dagli altri vanno a confluire in un re- 
cipiente comune costituito dalla riunione e dalla espansione dei setti 
cellulosi. Da non pochi oriflzii chiusi nel loro diametro e da doppia 
duplicatura costituiscono il principio di altri tubetti più voluminosi , 
tortuosi e ripiegali in varii sensi , i quali ricevendo il liquido lat- 
teo versato nel recipiente comune dei primi escretori, si aprono con 
varii piccolissimi orifici) nel diametro dei condotti il di cui termine 
costituisce le aperture osservate nelle estremità libere dei capezzoli. 
Virchow riguarda le glandole lattifere come un massimo sviluppo 
delle glandole sebacee. 

La sostanza delle mammelle e assicurata e sostenuta da involucro 
integumentale , e fortemente connesse ai muscoli addominali median- 
te involucro proprio. 

Le mammelle sono ricoperte dall’ integumento comune che fa sac- 
coccia ove contiene questi corpi : esso però e più sottile che nelle 
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altre parti del corpo : offre superficia liscia senza pelo ma vellutata 
e traforata da moltitudine di pori da cui trasuda umore untuoso 
proprio a conservarne la morbidezza. Immediatamente sotto di questa 
vi è un involucro proprio di colore bianchiccio , di tessitura stretta 
consistente e fortemente connessa alia sostanza delle mammelle, per 
1’ impianto di fibre dello stesso involucro , che nella sua ripiega- 
tura forma un setto che divide 1’ uno dall' altro i corpi mammarii. 
La massa sferoide delle mammelle , protnbera nella sua parte infe- 
riore, con un prolungamento cilindrico capezzolo, sommamente elasti- 
co, robusto e alla sua estremiti forato da apertura, in cui si enlro- 
flette parte della pelle. 

Le mammelle servono alla secrezione del latte; sostanza indispen 
sabile ai nuovi prodotti ; fino a che gli organi non hanno acquistato 
tutta la forza a preparare le sostanze nutrienti. 

11 latte è il liquido elaborato dalle mammelle e consta essenzial- 
mente di acqua , albumina , caseina varie sostanze grasse, vorii sa- 
li e di un zucchero trasformabile in acido lattico. Si presenta liqui- 
do di un bianco opaco; opacità dovuta a globuli butirrosi e all' adi- 
pe sciolto; di sapore dolcigno, dovuto allo zucchero di lattina, che col 
cambiarsi in acido lattico gli comunica invece un sopore addo ; 
alcalino o neutro subito estratto , trattenuto all’aria, arrossa la tin- 
tura di tornasole, inacidisce perciò e forma coaguli che precipitano in 
grumi albuminosi amorfi : lasciato in riposo tende a formar strato di 
sostanze grasse che più lardi cambiansi in caseina. 

La composizione del latte varia moltissimo : in ragione di cibo , 
e tempo. Il latte prima del parlo e di reazione neutra, non contiene 
caseina ma albumina e molti fosfati di soda liberi. Dopo e vicino al 
parto non si ravvisino i sali liberi di soda, al quale fatto corrisponde 
la comparsa della caseina , della lattina e dell' acido lattico. Dopo 
il parto non appare più 1’ albumina ma caseina cd altri componenti 
nel quale stato e di reazione acido. 

11 primo latte cioè il latte elaborato prima dello allattamento e 
detto Closlro. Esso si presenta meno bianco, meno fluido, più grasso 
più alcalino più facile alla fermentazione acida e non contiene casiena 
ma albumina ed ha proprietà purgativa. 

Secondo Simon contiene più sali liberi i quali in seguito sembra- 
no combinarsi ali’ albumina per cambiarsi in caseina. 

Al microscopio secondo Donnè presenta una variabile quantità di cor- 
puscoli granulosi, i quali sono un aggregato di corpuscoli butirrici in- 
volti da uno strato periferico albuminoide. Essi sono abondanti dal pri- 

11 
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roo giorno fino al terzo , diminuiscono verso il 6 e non esistono clw 
raro verso il 15. Tendono a ravvicinarsi io gruppi e sono accompa- 
gnati dai globuli del latte ancora piccoli ed imperfetti e dai globuli 
mucosi , che Henlc ritiene per accidentali se pochi , patologici se 
molti. 

La natura degli alimenti influisce pure sulla composizione del lat- 
te, chè lo fà acquoso il cibo vegetale ; denso e fornita di parte so- 
lide , l’ alimentazione di sostanze animali. E in fine l' ingestione di 
alcune sostanze possono modificare il latte; fra le quali si contano le 
al iacee, le crocifere che vi comunicano il loro odore; la graziola le sue 
virtù purgative , l’ assenzio V amaro , 1’ anice gli comunica il pro- 
prio sapore ; e secondo Tènescè, Gal, Colcman, vi ha piante nella 
America Settentrionale e negli Stati di Algia , che mangiate dagli 
animali comunicano al loro latte e loro carni il veleno senza che 
essi ne risentano. 

11 latte varia ancora per la specia degli animali ; dimodoché il 
latte della giumenta contiene molto zucchero di latte, poco acido li- 
bero , coagula lentamente ed è povero di materie butirracee caseose. 
11 latte di vacca contiene poco zucchero di latte , più liberi acidi , 
coagula sollecito, ed è ricco di materie butirrose e caseose, il lat- 
te di pecora egualmente alla vacca contiene molto zucchero di latte 
ma ricco di materie grasse e caseose ec. ec. Nell'ordine del se- 
guente quadro: e 


Burro 

Caseina 

Zucchero 

. Siero 

Pecora 

Capra 

Asina 

Asina 

Vacca 

Pecora 

Giumenta 

Giumenta 

Capra 

Vacca 

Capra 

Vacca 

Asma 

Asina 

Vacca 

Capra 

Giumenta 

Giumenta 

Pecora 

Pecora 


nelle proporzioni del seguente quadro quantitativo : seeóndo Begomann 



' 1 

Vacca 

Capra 

Pecora 

Giumenta 

Asina 

Cagna 

Troia 

Caseina 

4, 5 

4, 0 

4,5 

1, 6 

1, 8 

17, 5 

8, 5 

Burro 

3, 1 

3, 3 

4,2 

<\8 

0, 1 

16, 0 

1 . 9 

Zucchero 
di latte 

4, 8 

5, 3 

5, 0 

8, 8 

6, 1 

— 

3, 0 

Sali 

0,6 

0, 6 

0,7 

— 

0, 3 

1,5 

1 , 1 

Acqua 

87, 0 

86, 8 

85, 6 

88, 8 

91, 7 

65, 0 

85, 5 


100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 
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Per l’influenza del differente tempo queste quantità variano non po- 
co; come pure nel corso delle 24 ore; cosicché il latte della sera e 
povero di acqua e ricco di grasso come si può vedere nella seguente 
analesi differenziale del latte di una vacca secondo lo stesso Begemann. 


Lalle di Mattina 

Latte di Sera 

Caseina 

2, 26 

2, 72 

Burro 

2, 18 

5, 44 

Zucchero di 

latte 4, 32 

4, 19 

Sali 

0, 83 

0, 80 

Albumina 

0, 45 

0, 32 

Acqua 

89, 96 

86, 60 


100 

100 


La secrezione del latte 6 preceduta da congestione venosa , che 
subbentra a quella dell' utero gestante , ed è accompagnato da una 
diminuzione di acido corbonico che durante la gravidanza era aumen- 
talo. Perciò pare diminuita 1’ arlerizzazionc con necessità di una e- 
screzione vicaria di quanto dovea scomporre l'ossidazione aderizzante. 

Vichow riguarda le glandolo mammarie come un massimo svilup- 
po delle glandole sebacee; e i globuli del clastro c del latte, quali 
prodotti di degeneraziono adiposa delle cellule ; ritiene che le cellu- 
le epiteliali si riempiono di adipe, come nelle glandole sebacee e che 
esso s’ informi primo di granuli costituendi lo stadio di clostro , indi 
si liquefacela entro la cellula e forma lo stadio latteo. E la diffe- 
renza tra la cellula sebacea e la lattea, consisterebbe nella natura 
dell’adipe, che rimane solida nella sebacea, liquida nella lattea, argo- 
mentandosi una chimico morfologia dell’ adipe medesimo. 

Kòlliker ritiene che il latte entro le vescicole glandulari, si for- 
ma colla sierosità e con cellule ripiene di globuli adiposi, le quali ri- 
sultano o da formazione di cellule nuove o da moltiplicazioni di 
cellule epiteliali, analoghe alle formate dai follicoli cutanei e conte- 
nente più o meno adipe. Tali cellule globbuliferi si distruggono en- 
tro i condotti lattiferi lasciando liberi i globuli delti di latte. Se- 
condo tali osservazioni le cellule granulose del clostro si formerebbe- 
ro sempre nella genesi del latte , che per 1' opera distruttiva delle 
cellule , tardo nel clostro c fuori delle mammelle , rapida nel latte 
« dentro di esse. 
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11 latte può contenere sostanze , insolite appartenenti agli infuso- 
rii ed alle critagame, ebe gli possono far variare il colore. 

Pucbs trovò nel latte giallo e nello azzurro infusorii incolori, che 
chiamò vibrio cianogenus e vibrio Xantogenus ; i quali passati in 
latte sano lo rendono colorato. 

Vaget vi trovò altri infusori! del genere vibrio e Baullus. 

Naegel vi trovò cellule vegetali , malaghe alprotococumus c her- 
mesinus. Bel linei e Lehman un fungo filamentoso ec. Si possono an- 
cora trovare nel latte i globuli di sangue che gli possono dare il co- 
lor rosso ; globuli purulenti e Refroi novera 1’ urea in caso di ne- 
frite albuminosa. 

Le mammelle come qualunque organo vanno suggelli ad infiamma- 
zioni ingorghi, indurimenti, irritazione dei capezzoli, obblilerazione(l) ec, 

NOTA VII. 

La speciale attività della gravidità, principia coll’ entrata dell' uo- 
vo nell’ utero — 1' uovo può rimaner libero nell’ utero per due set- 
timane — al suo ingresso, affluisce in quest’organo una grande quan- 
tità di sangue , s’ inturgidiscono perciò le sue pareti, e , si fanno 
suscettibili di una espansione che la maturità del frutto comporta. 

Affinchè 1’ embrione possa fare suo sviluppo , gli è indispensabil- 
mente necessario una particolare copertura, che coll’ utero, e proprio 
coll’ organismo della madre sia in relazione ; tali covrimenti sono 
forniti dall’ uovo. 

Ciascun frutto proviene dal suo uovo che gli fornisce gl' invogli; 
e dove più frutti sono presenti, ciascuno ne ha propri» a se. 

La membrana esterna dell'uovo da origine — dietro la fecondazione, 
ed ingradimento che nel suo traggitlo il periodo di due settimane 

(1) Richiesti aprestare cura ad una vacca, che dai giorno innanzi aveva 
partorito. Essa presentava una turgescenza alle mammelle assai svilup- 
pata accompagnato da forte arrossimento per irritazione ; alla pressio- 
ne non lasciavano scappare liquido di sorta : supponemmo esservi obli- 
terazione e notammo nella parte superiore dei capezzoli depressione 
trasversale. Collo spicillo ci riuscì molto facile rompere l’aderenza che 
per piccol tratto si era formato al punto della depressione trasversale, 
c cosi ripristinare la comunicazione dei dotti , dei capezzoli, lotacan- 
do la causa, seppimo che l’anno precedente il figlio di quel massaio per 
disavezzare ii vitello aveva iigali con filo in quella parte i capezzoli : 
vedi modo ? 
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gli Lamio impresso — ad una grande quantità di villi , che 1’ utero 
ricetta , e per dove 1’ uovo suo nutrimento riceve. 

L' uovo pervenuto a questo punto, da sviluppo a più particolari or- 
gani o membrane, che dalla esterna alla interna superficie dello stes- 
so prosieguono nella loro apparizione nell’ ordine appresso. l.° villi 
o punti di attacco tra I’ esterna superGcie dell' uovo colla interna 
faccia dell' utero e corion ; 2.° vescica ombelicale ; 3. allandoide ; 
4. amnios; 5. fumiolo ombelicale, 6. vescica allontoidea, 7. lelo. 

Fig. 23. 



a parte della tetta , b parte della coda dell'embrione; c ombellico o 
tuorlo della vescica ; d interno della vetoica ; e canale del tuorlo 
che dal tuorlo conduce allo intestino , f parte anteriore dell' am- 
nios ; g parte posteriore dell'amnios ; h vuoto dell'amnios ripieno 
dal liquido amniotico ; k faccia esterna dell'amnios accollata al co- 
rion; l allantoide ; m fluidità allontoidea; n, 0, p, punti di at- 
tacco coll interno dell utero materno. 

Il corion e fatto da due foglietti, esterno uno interno 1' altro : il 
primo si attacca io numerosi punti , in vario modo nelle differenti 
specie, colla faccia interna dell’ utero preparatore; e pel sistema dei 
vasi ombelicali, usureggia i materiali preparati dal sistema dei vasi 
capillari dell'utero, in una bianca fluidità latte uterino (a) per csos- 
motico ed entosmotico scambio. 

(a) I materiali preparati dall’utero latte uterino sono secondo Sclos- 
sberger analogo al latte di vacca di reaiione debbolmeate acida e con- 
tiene 9,6 0|o parte proteica; 1,5 0|o grasso, 0,7 0|0 sali e 88, 0|o acqua. 
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Dal sistema dei vasi capillari, delle villosità uterine, vengono som- 
ministrate materie pel sangue del feto e per endosmotico scambio 
dalle pareti dei vasi passano nel sistema circolatorio ; per le stesse 
vie pervengono puranco nel feto sostanze medicinali. 

Il feto non ha nessun altro mezzo col mondo esterno, ne può al- 
trimenti raccogliere materie , ne in alcun contatto coll' aria atmo- 
sferica. 

Le di materie dell’ Brina , 1’ acido carbonico , vengono per le ar- 
terie nel sangue della madre riportate ; ed in compenso in materie 
acide e materie proteiche sono ricambiate ; e cosi da questi organi 
non pure viene fornito il nutrimento ma anche i materiali che alla 
respirazione compensano il feto, e per la sua attività alla sanguifica- 
zione. 

L’interno foglietto del corion levigato trae sua origine dalla vescicola 
del germe , è strettamente all’ esterno foglietto ligato e sostiene le 
ramificazioni vascolari , propagini del funico ombellieale ; le quali 
sono disposte a rete o maglie, che dalla periferia alla radice del fu- 
nicolo ombellieale si vanno sempre più diradando. 

Il corion col crescere del feto prende sempre più ampie propor- 
zioni, conformandosi esattamente alla matrice che pel cordone ombel- 
ficaie stà in intima relazione col feto e per esso coll’ utero. 

Nei solipedi, la faccia esterna del eorion è interamente rivestita da 
folli brevi villi vascolari, che da leggieri ed assai vicini avvallamenti 
s’ innestano in tutta la faccia interna dell’ utero ; e per lo . strato e- 
piteliale a larghe maglie si fa lo scambio dei liquidi tra la madre ed 
il frutto per esosmosi ed entosmosi. 

Presso i ruminanti, la faccia esterna del corion è quà e là sparsa 
di piccoli bitorzoli, che mano mano s’ ingrandiscono gradatamente da 
raggiungere l’ estensione di oltre tre pollici , bislunghi ovali di 
forma, depressi nel mezze nelle vacche; sporgenti nelle pecore e capre, 
in numero assai variabile ; da 70 a 90 nelle vacche , da 40 a 70 
nella pecora e capra; che in maggior copia si rincontrano nelle parti 
che corrispondono alle corna uterine. Un egual numero e nella stessa 
maniera e ricoperta la faccia interna debuterò. 1 cotiledoni placen- 
tarii entrano in colleganza coi cotiledoni uterini per numerose pro- 
lungazioni filamentose, larghe circa 2 linee, e ricche di folti intrec- 
ciati vasi capillari, che si vanno riunendo sempre più per formare delle 
reti che mettono capo alle vene ombellicali. I cotiledoni per i dett 
filamenti si uniscono in cosi intimo modo da richiedere molta forzia 
per venir distaccati ; segnatamente quando 1’ utero si dispone a con- 
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trarsi ; il che ha luogo dopo il parlo : speciosa ragione che in que- 
sti animali non debbasi ritardar mollo ad estrarre la placenta, e perchè 
in essi sovente non si effettua cosi aggevolmente il secondo parto. 

Tra i ruminanti, il camello fa eccizione, e la placenta in questo 
e presso a poco come quella dei solipedi . se ne tagli la robustezza 
e maggior ambiezza delle grinze e villillosità. 

Nella troia il corion presenta in tutta la sua esterna superficie delle 
villosità e piccole grinze, che si innestano esattamente in quelle fatte 
dalla mucosa dell' utero. 

Presso la cagna e gatta la superficie esterna del corion, e disposta 
in rilevanti papille, solo per una zona della larghezza di circa un pol- 
lice, che s’ immette in quella dell’ utero materno allo stesso modo di- 
sposta; e per essa si ha la comunanza tra la madre ed il frutto. 

La Vescica Ombellicale si sviluppa dalla vescica del corpo del ger- 
me, in un piccol sacco piriforme tra 1’ amnios e l’allantoide, lunga 
nel cavallo da 4 a 5 poli, in seguito si obblitera e forma un piccol 
cordone senza cavità. Nei ruminanti dispare la vescica ombellicale più 
sollecitamente, senza lasciare traccia. Presso la cagna e gatta persi- 
ste fino all’ epoca del parto, con cavità e pareti vascolari. 

Nella vescica ombellicale si contiene della fluidità, che per alcun 
tempo serve di nutrimento ali’ embrione e concorre allo sviluppo del 
sistema digestivo. 

L’ Allantoide è fatta da uo assai sottile trasparente membrana in 
forma di sacco ; situata tra il corion e 1’ amnios. Essa si sviluppa 
dallo esterno dello intestino dell'embrione in un canale; che si am- 
plifica a poco a poco dalla metà della gestazione io poi. 

1! sacco allantoideo resta io comunione colla vescica per il canale 
uraco, che tragitta pel cordone ombellicale e perciò detta vescica 
dell’ embrione. 

Nel sacco allantoideo si contiene, dapprima incolore dipoi giallo- 
gnola salza disgustosa fluidità, detto liquido allantoideo (false acque). 
Si rinviene in esso presso giumente corpo viscoso , giallognolo, te- 
nace, elastico, di varia grandezza ; al massimo 1. poli, lungo e ij2 
largo ; doppio schiaccialo denominato ippomane ( milza del cavallo ) 
che all' analesi chimica ha dato allumina acido carbonico e calce; si 
rinvengono ancora materie proprie che cristallizzano in prismi ottae- 
dri , dello zucchero, che secondo Sclossbergcr aumenta coll’ulteriore 
sviluppo del feto da 0, 65 fino a 3, 83 0;0. 11 contenuto della flui- 
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diti allaotoidea non è con precisione determinato (a); ne fino a que- 
sto punto determinata la sua destinazione: dapprima si ritenne come 
uu corpo particolare di Wolff o dei reni ; presentemente però viene 
in altro modo considerato che esso ripara I' embrione contro la su- 
perficie e incessanti toccamenti delle pareli uterine. 

La quantità delle false acque o liquido allantoideo cresce moltis- 
simo coir awanzarsi del feto, mentre nelle vere decresce e cosi in 
feto di cavallo di 10 mesi si trovano 15 lib. di false acque e delle 
vere appena una caraffa e mezza. Grult trovò in feto di cavallo di 21 
settimane libre 6 1)2 di acque allantoide e lib. 2 1|2 di acque amniotiche; 
ed io feto di 40 settimane un egual peso cioè 19 libre di cadauno. 

Presso i ruminanti e porco il sacco allantoideo è assai poco svilup- 
pato; cosicché l'amnios ed il corion nella regione dorsale del feto si 
accollano esattamente tra di loro. 

L Amnios è fallo dalla membrana interna dell' uovo e fa l' invi- 
luppo che più da vicino ed interamente riveste il feto; che solo nella 
regione ombelicale lascia una piccola fessura , che da passaggio al 
funicolo ombelicale all’ aliandole ed all' uraco. In questo sacco 
sono contenute le acque amniotiche o acque vere, che si aumentano 
al principio della gestazione in modo sorprendente , si arrestano in 
prosieguo, ed al suo compito decrescono. Sono esse incolori dapprima, 
torbide, mucose, di alcalina reazione di poi; assai povere di parti es- 
senziali percui all’organizzazione del fruito da 0,55 fino a 1,9 0(0 
possono contribuire. L'albumina vi si rinviene costantemente però verso 
il termine della gestazione in minor quantità; vi si rinvengono pure 
materie muccilaggionose , zucchero , sostanze minerali in fosfati 
solubili ed insolubili , non mai però vi si nota fibrina o cascina. 

L'amnios è la membrana che ricopre la superficie del feto , per 
le sue acque il feto vi si trova fluttuando e cosi garenlito e protetto 
da urti scosse di ogni sorte; per le acque dell'amnios viene favorita 
1’ organizzazione dei suoi delicati organi ; per esse si lubrificano le 
le vie di passaggio ; per la rottura degli invogli nell'alto del parlo, 
e cesi facilitano quest' imponente alto. 

(a) Lassegnc trovò nella fluidità allantoidea di vacche molto asmazao- 
no, albumina, acido allantoico, acido lattico, muccilagine, sali acidi am- 
moniacali, acido lattico, acido fosforico, sale e acido folforico nitrico, 
poco acido fosforico calcico e terre amare 
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11 Fumicolo ombellicale è il mezzo di unioae del feto eoi suoi in* 
nessi e per essi colia madre ; esso manca nel primo periodo embrio- 
nale : apparisce dipoi in forma di un anello biancastro, da un tuber- 
colo un poco strangolato alla base : dritto nel periodo di formazione, 
si attorciglia su se stesso di poi: nei primo tempo della vita fetale 
contiene una parte dello intestino , a misura che si forma la caviti 
addominale si prolunga nello addome e torace. 

Il funicolo ombellicale è formato da dae arterie ed una vena, riu- 
nite insieme da una rete allontaidea ripiena di liquido, viscoso inco- 
lore o giallastro; circondato esternamente da nna guaina biacastra, cbe 
vi aderisce tenacemente. La vena ombelicale prende origine dalle 
riunioni delle ramificazioni placentarie, a mo’ di maglie cbe sempre 
più si vanno diradando terminando in due o tre branche che fanno 
capo alla vena del cordone: il cui diametro e quello delle due arte- 
rie ; entra per 1’ ombelico nel vuoto della pancia del feto, si porta 
>n avanti, passa il diaframma e sbocca nella vena porta e nella vena 
«ava posteriore: U vena ^ombellicale è pel feto il sistema per cui viene 
trasportalo il sangue placenlario che serve di nutrizione al feto. Le 
arterie al numero di due sono il sistema di vasi che riportano il san- 
gue dal feto alla placenta e quindi alle pareti uterine. 

La lunghezza dcll'ombeHico varia nelle varie specie, ordinariamente 
raggiunge quella del feto. Brugnone lo dice lungo nella giumenta 
1 metro e 9 cent. 

Dopo il parto, il fumicolo ombellicale si raggrinza al condatlo della 
aria e cosi non ha luogo 1' emorragia; qaalità dovutagli dall' abbon- 
dante quantità di massa gelatinosa , filtro di Warton , che circonda 
per ogni dove il detto sistema di vasi. 

.j ' • 

Vescicola allantoidea o funicolo allantoideo à un canale che ha ori- 
gine dal fondo dell'allantoide simmette nell’ombelico pel cordone om- 
belicale : nei primordi della gestazione comunica coll' intestino del 
feto , più tardi coll' arteria meseraica e la vena porta , per l'arteria 
e la vena omfalo meseraica. 

Il Feto è il prodotto ultimo del concepimento, che dalla membrana - 
dei germe in una rotonda macchia — macchia embrionale — si svi- 
luppa 1' embrione , e per le membrane ed apparato su detto, suo 
sviluppo prende. 

Le funzioni del feto sono in predominio negative ed alcuni movi- 
menti nello stesso sono percettibili , non sempre ad arbitrio , solo 
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dalla meli io poi dalli gestazione. Egualmente coti manca ancora la 
sensibilità è la sua potenza di esternazione. Le finizioni della dige- 
stione sono di pochissimo rilievo. 

Lo stomaco contiene una fluidità che a preferenza i apportata dalla 
deglutizione di acque -amniotiche ; nel canale intestinale per il mi- 
scuglio di bile e muco, si rinviene corpo oscuro in massa compatta— 
meconio — La funzione del fegato e suo considerevole volome, e dj 
massima importanza per lo stalo formativo delle nuove fasi del san- 
gue. Il pulmone solo pel sistema dei bronchi da luogo alla sangui- 
ficazione che solo nella placente per materia scambiate viene rimpiaz- 
zata , e dalla attività e grandezza delle glandole del limo. 

11 corso del sangue dal cuore si succede in differenti modi ; e 
nell' avvanzarsi del feto nel modo appresso : riunite le arborizzazioni 
venose placentarie nel canale ombelicale che per l'anello ombelicale 
penetra nel ventre del feto verso l'ipoeonlrio destro; si porta alla scis- 
sura trasversa del fegato, che i situala alla superficie concava di detto 
viscere ; in questo punto la vena ombelicale si scarica di una por- 
zione del proprio sangue , che monda nel seno della vena porta e si 
porla cosi nel fegato, 1’ altra porzione importata alla cava posteriore 
pel rame venoso detto condotto venoso o d'Arangìo. Pervenuto alla cava 
posteriore anche il sangue reduce dal fegato si porta tutto all' orec- 
chietta destra del cuore, da questo passa all'orecchietta sinistra me- > 
diante l’apertura di forame ovale detto foro del fiofatto, coperto da 
valvola ; dall' orecchietta sinistra penetra successivamente nel ventri- 
colo corrispondente e da questo nell'aorta. Il sangue portato all' o- 
recchiella destra della vena cava anteriore non si dirige al foro di 
batallo ma passa tosto al ventricolo corrispondente , quindi all’arte- 
ria pulmonale; la quale porta ai pulmoni solo circa un quinto del 
sangue ricevuto dal ventricolo destro, poiché da essa parte un grosso 
ramo— dotto arterioso— che trasporta gli altri qoattro quinti diretta- 
mente nell' aorta da cni si distribuisce il sangue per le suo ramifi- 
cazioni nelle diverse parli del corpo. Dalle arterie iliache interne par- 
tono le arterie ombellicali, le quali si diriggooo fuori de) peritoneo, 
decorrono ai lati della vescica orinaria e lungo le pareti addominali , 
passano per la fessura ombelicale; percorrono a spira il tratto del 
cordone ombelicale e pervengono «Ha placenta che ramificandosi in 
minutissimi rami che s' incastrano colle ramificazioni uterine e per 
esosmosi ed entosmosi succede lo scambio. 

il seguente schema del corso del sangue nel foto nell' utero ma- 
terno farà più chiara la spiegazione. -> „ • , : * - 


Dìgitized by Google 



123 

Schema di tircolaùone del sangue nel fet » immediatamente 
dopo nato- 

Fig. 24. (a) 



1. Se no sinistro ; 2. interno del ventricolo unitivo ; 3. punta del 
cuore ; 6. tetto dei due ventricoli del cuore ; 7. punta del ven- 
tricolo dritto del cuore-, 8. cavo del ventricolo dritto del cuore ; 
11. teno dritto del cuore ; 13. pulmone; 14. fegato ; 15. tubo ga- 
tlrico ; 16. forame ovale, che mette in comunicazione il teno *ini- 
ttro col dettro ; 17. utero. 

a corto artenoto del corpo ( aorta sinistra ) ; b corto arterioso su- 
periore o anteriore del corpo ; e sistema capillare superiore del 
corpo; 4 corto arterioto della parte posteriore del corpo; e corto 
arterioto dell' apparato digestivo ; f cono arterioto delle estre- 
mità ; g sistema capillare della parte potteriore del corpo ; h 
corto venoso della parte superiore del corpo ( tieno cava ) k si- 
iti Fig. improntata dal D.r G. May — Milochen — 1862. 
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tlema capillare degli organi della digestione; 1 vena porta; m st- 
ilema capillare del fegato ; n vena del fegato ; o vena cava po - 
steriore ; p vena pulrnonale ( arteria pulmonale) ; q sistema capil- 
lare del pvlmone; r arteria pulmonale (vena pulmonale ) s cono 
botallico; t ramo della vena ombellicale per la vena porta; a ca- 
nale della vena ombellicale par la vena cava ; v vena ombellicale; 
arteria ombellicale; x sistema arterioso della papille uterine ; y si- 
stema venoso delle papille uterine; z sistema capillare delle pa- 
pille uterine e placentarie. 

NOTA Vili. 

Non sappiamo interamente uniformarci all' opinione dell' autore ; 
quella cioè , di tener gli animali nell’ atto del parto ligati : sembra 
per l' opposto siano questi in quello importante atto esser tenuti af- 
fatto liberi . anche per seguire il loro istinto naturale , quello cioè di 
separarsi dalle compagne , cercare la solitudine per essere affatto 
liberi. 

In vero, una delle condizioni essenziali e più favorevoli a facili- 
taro 1' atto del parto, e senza dubbio la posizione , che I' istinto 
conservatore sa meglio che 1' arte trovare , e 1' animale tenuto li- 
gato sarebbe a ciò impedito, o almeno frastornato. 

Non troviamo abbastanza sufficiente poi la ragione , di cosi ope- 
rare , per tema che lo animale , non si lasci avvicinare nel caso si 
richiedesse la mano dell’ arte , per rimuovere le difficoltà che po- 
tessero ostacolare al parto. Anche in questo siamo contrariamente 
persuasi : I’ esperienza , i numerosi casi riportati da prattici vele- 
rinarii , mostrano chiaramente come gli animali allorché sentono del 
bisogno, si fanno docili, ubbidienti. A tacere dei tanti , diremo solo 
quello di una giumenta, che apertamente ne mostra fino a qua) grado 
giunga negli animali l' istinto di conservazione , e di mansuetudine 
ad un tempo. 

Nel giugno 56 invitati dal sig. V. S. per osservare un feto nato 
la notte , questo riportava molte contusioni e fratture in lutto il 
corpo di tanta gravezza che ne mori poche ore dopo. Rivolgemmo 
però nostre cure alla madre assai giovane (4 anni), ben nutrita, di 
secondo parto. Vista la grande molestia che soffriva per le mam- 
melle assai turgide ; si dispose per mungerla. La giumenta perchè 
di razza , non era stato affatto maneggiata , ed era perciò del tutto 
libera. Per poterla meglio e più facilmente avvicinare ci servimmo del 
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piccolo morente. La giumenta ti appressa» ed in modo s' atteg- 
giava per Tare che meglio avesse potuto poppare il piccolo ; nulla 
curandosi nell' estraneo. Notammo come all’ appressarsi della testa 
del feto inutilmente alla regione pubica , dalle mammelle partivano 
due forti getti di latte, nella direzione della testa del feto , obliqua- 
mente cioè , ed in più punti ne bruttava la testa del piccolo. Af- 
fatto nuovi e di sorpresa ci riuscirono quei spruzzi di latte, che dalle 
mammelle cosi obliquamente venivano lanciali: per meglio assicurarci 
del fatto e convincerci sempre più ; ripetemmo noi stessi più volte 
1' appressare del feto e ci assicurammo come quei getti si ripete- 
vano a lunghi intervalli, e solo al riappressare della testa del feto ; 
non ci riuscì vederne alcuno durante il tempo, che la testa del feto 
si teneva approssimata alle mammelle , comunque per più tempo ci 
fossimo di ciò occupato; nel qual mentre la madre diversamente e 
continuamente si attegiava onde meglio approssimare i capezzali alla 
testa del feto. Questo fatto ci spiega fino ad un certo punto come 
la madre contribuisca ad adescare e insegnare le vie di donde il pic- 
colo dee trarre suo primo nutrimento. Come ciò aveva luogo non 
sapremmo con precisione dire; vi era nelle mammelle di quella giu- 
menta qualche anomalia ? erano le fibre dei muscoli della pelle ( M. 
arrectoret pilorum) cho sottostanti all' impero della volontà costrin- 
gevano talmente quelle glandole mammarie da dare quel getto ? era- 
no le libre del tessuto connettivo della sostanza delle mammelle che 
tanto stringimento procuravano ? era la troppa quantità di latte ivi 
raccolta? o tutte unitamente concorrevano a produrre quel fenomeno 
e ciò che lasciamo intagare ai nostri fisiologi. 

Con quelle pratiche riuscimmo far mungere la giumenta senza bi- 
sogno di tenerla ligata o tormentarla con melestia di sorta: la stessa 
operazione poi fu ripetuta i giorni consecutivi, senza il feto, e la giu- 
menta si lasciava agevolmente avvicinare e scaricare del sovrabbon- 
dante latte ; non cosi agevolmente però dopo munta. Ricondotta la 
giumenta tra le compagne (al 4 giorno) non permise più 1' appres- 
sarsi di alcuno , anzi si disponeva ad offendere, come potemmo veri- 
ficare dopo qualche tempo che per diporto passavamo per quella con- 
trada in cui pascolava la giumenta in parola. 

Dal proprietario seppimo, come I' anno precedente, il primo parto 
di quella [giumenta, ebbe luogo in una notte piovosa, e tra animali 
mulini io compagnia dei quali era tenuta. 

Un mattino il conduttore trovò che inutilmente tentava allontanare 
quella giumenta da un dato sito ; mosso da curiosità vi si portò e 
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trovò che la giumenta si guardava il suo piccolo partorito nelle prime 
ore della notte, e fatto morto da contusioni e fratture che gli ave- 
vano arrecate le compagne — mule : egli è risaputo come questa 
razza ibrida ha in orrore quello che la natura ha loro negato. In 
qnest' anno , soggiungeva il proprietario, per sfuggire 1* istinto per- 
verso delle sue compagne — mule ; si è portata in stalla ; aggiungi 
che non vi aveva mai pernottata; e solo vi era stata poche ore della 
durata del giorno alla somministrazione del sale; che va fatta una o due 
volte al mese nei soli mesi di ostò ; più la stalla era lontana dalla 
contrada che pascolava la giumenta varie miglia. 11 suo apparire 
alla stalla fu attribuito a caso o perchè sviata dalle compagne : e 
perchè tarda 1’ ora non fu rimandata istantaneamente colle compagne 
al pascolo: a sua vece fu racchiusa in stalla unitamente a varie 
male sue compagne ivi ricondotte per uso domestico e unitamente 
sciolte rimesse : cosi, mentre la povera bestia per un istinto di con- 
servazione aveva tanto operato veniva per suo importunio ostinata- 
mente ricondotta tra quel pericolo che per la seconda volta la privò 
della sua teoara prole. 

e » , 

NOTA IX. 

Le multiplici papille nervee sparse snlla superficie delle pareti 
interne della vulva, vagina, e utero ; che le numerose ramificazioni dei 
filetti nervosi forniti dalle paia sacre , plesso pelvico e dal gran 
simpatico; assai più apparenti nell'orificio dell’ utero; rendono que- 
ste parti di tanta squisita sensibilità; che il più lieve titillamento e 
capace di procurare a quest' organo considerevole eccitamento. Egli 
è perciò che nel periodo di gestazione e della massima importanza 
rispettare quelle parli da qualunque manuale indaggine. 

In caso di distocie converrà disporre prima tutto 1' occorrente , 
per non promuovere ad eccitazioni che potrebbero riescire inutili e 
di nocumento ogni qualvolta non possono venir debitamente coadiuvate. 

Le eccitazioni che la mano introdotta nel l'organo riproduttore pro- 
cura, riesce talvolta sufficiente mezzo e risvegliare contrazioni di en- 
tità capace di procurare il parto , come ci è riuscito osservare in 
tre casi presso vacche. In uno dì essi, per aver voluto lasciare il 
braccio lungo quelle vie, mentre si succedevano gli sforzi ad intento 
di coadiuvare l'nscita del piccolo sia per trazione, sia per meglio di- 
sporre il feto , fummo colti da pressione tate che il braccio ne parvo 
spezzato, incapace perciò ad alcun movimento, e solo riesci di osta- 
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colo : fatto che ne fece accorti deila mutiliti ed ostacolo che solo 
arreca in quell’ istante , che ad evitare convien esser cauti a solle- 
citamente togliere tutte le volle che 1’ organo fi dispone alle con- 
trazioni espulsive. 


II veterinario segnatamente nella qualità di ostetrico si trova in 
condizione assai sfavorevoli, per venir generalmente chiamato in epoche 
assai avanzate ed il travaglio del parto perdurare da lungo tempo, le 
forze della madre depresse, resa inerti dai continui sforzi, non raro 
ancora dopo che massai, conduttori, e ciurmadori di ogni sorta sono 
riesciti inerti e senza successo nelle loro empiriche e maldirelte opera- 
zioni; sia in fine per trovarsi sfornito dei mezzi necessari per menare a 
fine l’operazione e simili. Conviene perciò essere assai cauti, e prima 
di disporsi ad indaggini nelle ricerche delle vie dei passaggio, e dello 
stato e posizione del feto aver di mira (alane considerazioni che in 
generale si possono ridurre alle seguenti. 

Innanzi lutto un esame generale sulle forze della madre, sua co- 
stituzione , se primipera , come sono passati i precedenti parti in 
quelle che ripetutamente hanno figlialo , se con feti vivi , morti 
doppi nelle unipare , mostruosi etc. etc. 


La debolezza può essere risultato di eccesso di travaglio, può es- 
ser cagionata da magreica o da estrema vecchiez'za , da insufficiente 
alimentazione ; pienezza di stomaco per sostanze indigeste ; da sog- 
giorno in stalle umide, pascoli pantanosi, da tempi assai piovosi, da 
«nazione , alimenti alterati , sofferenze gastriche ec. ec. stato che 
si ravvisa facilmente dalla floscezza dei muscoli delle pareti addomi- 
nal. , dal pallore delle mocciose della bocca, narici, vagina, langui- 
dezza degh occh.; dal polso lento, debole, da rilasciatala del collo 

f 'UT' 1| Vagina ’ Ì 3 * 1 ' * forzi P° co Mer 8 ici * s «lo ripetuti a luo- 
ghi intervalli. In casi di simil fatta conviene ricorrere ai cordiali , 

eccitanti emenoagoghi e simili per rinvigorire le forze delle madre 
La debolezza può essere apparente, per oppressione di forze, per 
eceesso d. irritabilità; siete che facilmente si verifica io animali^, 

rL r l C0Stl -“, 10ne ' 10 q f “ e P ‘ etorÌCÌ * D€,,e « iovaoi outrite, in 

211 J $tat ° Che 6Ì rÌCOOOSce dal forte arrossimelo delle 

mocciose dall ingorgo dei vasi sanguigni , dal polso pieno vibrato 
forte , 1 utero teso nel suo collo ed il suo orificio non cosi facil- 
mente permette il passaggio ec. ec. si rimedierà a questo stato col 
praticare qualche salasso generale, ooH’amministrare àd calmanti dell, 
iniezioni calmanti calde alla parte ec. ee. “* 

Osservare se vi ha vizio di conformazione nelle parti dei corp. 
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segnatamente nelle parti pelviche , coccigee , addominali , toraciche 
ec. ec: se vi ha stato patologico in lussazioni, fratture, produzioni 
di nuove formazioni , nella intelatura ossea e parti molli : se vi ha 
ernia nei fianchi, nella regione del pube ai lati della vulva o infine 
abnortnale conformazione in qualche parte dell' apparato riproduttore 
esterno. 

Profittare dei momenti di calma nel passare allo esame delle parti 
interne, e le inlaggini siano fatte con tutta cautela c colla mano ed 
il braccio ben spalmato di sostanze grasse ; vuotare il retto la ve- 
scica, se la bisogna lo richiede. Assicurarsi se lungo la vagina, nel. 
1' ostio vi siano rotture , nuove produzioni , indoramenti ristrettezza 
e simili; verificare lo stato della placenta, se spessita, rotta ; verifi- 
care la quantità delle acque amniotiche ; la posizione del fumicolo 
ombellicale. (1) In ultimo lo stato del feto e sue posizioni riparandovi 
all' oceorrenz a nel modo indicato nei paragrafi IV al IX? 

NOTA X. 

1 limiti di una nota , non ci permettono una critica discussione , 
sui numerosi mezzi ed apparecchi adoperati fin qui ; per contenere 
e ristabilire il prolasso o caduta della vagina e dell' utero ; ci pare 
non inutili riepilogarne i principali; da cui il pratico può trarre van- 
taggio secondo la bisogna ; che certo ciascuno di essi in tale o tal 
altra circostanza più o meno a preferenza presentano. 

Innanzi tutto converrà dire qualche cosa delle affezioni che richie- 
dono tali, mezzi ; onde valutare I' efficacia. 

il prolasso della vagina è caratterizzato dalla sporgenza che la sua 
membrana interna fa tra le labbra della vulva , o fuori di essa , o 
che formi un tumore con più o men grande circonferenza e cosi sarà 
detto prolasso incompleto il primo completo il secondo , totale l’ul- 
timo. La membrana mocciosa della vagina non è che si separi com- 
pletamente dal tessuto proprio di essa, ma le sue pareti sono quelle 
che semplicemente si allontanano , per una più o men grande quan- 
tità di liquido che si spande in queste membrane o per infiltrazione di 
sangue tra le pareti della vagina: che il travaglio del parto gli può 
procurare nel venir fortemente spinta in avanti , ed altre cause che 

(1) li cordone ombellicale allorché è disposto trasversalmente alla 
parte anteriore del petto e càusa di distocia come ci riuscì osservare 
in una cavalla gravida a mulo. 
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per esse e comune alla discesa dell' utero ; in esso diremo a cui 
se 1' applicazione d' antiflogistici, di tonici ed astringenti non riescono 
mezzi sufficienti converrà ricorrere a pressari, fasciature compressive 
e- simili. 

Il rovesciamento dell'utero è caratterizzato da una sporgenza della 
faccia interna di esso , tra la vagina, vulva c fuori di questa. Può 
esser fatto da una semplice depressione del fondo di questo visce- 
re , può prolungarsi fin verso il suo collo , oltrepassarlo ; può 
essere svolto su se medesimo e sporgere nella vagina ; in ultimo può 
I’ utero trasportare la parte anteriore della vagina e pendere fuori 
la vulva c così dar luogo all' incompleto, semi completo , completo 
e totale rovesciamento dell' utero. Il rovesciamento dell’ utero può 
esser fatto solo dalle sue pareli ; e può contenere nella sui parte 
esterna u rovesciata , le ovaie , le trombe di [alloppio , le anse in- 
testinali, le acque contenute nell'addome; e cosi formare un tumore 
molto arrotondilo c dar luogo al rovesciamento dell'utero complicalo. 

Il rovesciamento dell’ utero può verzicarsi , brusco rapido come 
ordinariamente succede in parti assai laboriosi, in contrazioni troppo 
• vive nel momento dell’ espulsione del feto , per violenti trazioni o 
premiture, per violenti colpi di tosse, vomiti c simili. Può pur an- 
che pel troppo ritardo a centrarsi ; inerzia prodotta da spossatezza 
per forti contrazioni , per lanquidezza e rilnscinlczza delle sue fibre, 
idropisia, in conseguenza di nuove formazioni, in corpi fibrosi polipi, 
ec. ec. cd in questo caso si trovano questi aderenti al tessuto del- 
l'utero : ed in casi di simil fatta avviene il rovesciamento lentamen- 
te. Nel primo caso le sofferenti risentono dolore suole 1’ utero con- 
gestionarsi gonfiare e costituisce sede d' ingorgo , congestione , in- 
fiammazione più o tneoo estesa che il contatto dell' aria , lo strofi- 
nio delle parti vicine, 1' urina, maggiorai ntc vi determinano ed au- 
mentano. 

Il parziale e recente rovesciamento e più facile ridurre; e in al- 
cuui casi le semplici contrazioni uterine , o queste rianimate da ec- 
citanti , emennagoghi bastano a riportare le parti in sito : quelle di 
antica data in cui si è determinato estesa infiammazione e più anco- 
ra se ii rovesciamento e complicato presentano maggiori difficoltà e 
richiedono i mezzi capaci a ridurne il volume , c impedire il pro- 
gresso ;*con bagni refriggeranti , emollienti in qualche caso anche 
leggieri scarificazioni e così facilitare la riduzione. In ultimo allor- 
ché I' organo ha «offerto delle notevoli avarie , la riduzione riescire 
impossibile o di nocumento si richiede l' ablazione parziale o to- 

13 • 
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tale dell' organo riproduttore , operazione assai meno pericolosa nei 
piccoli animali domestici (a). 

Si procede alla riduzione , sempre dopo nettate quelle parti da 
qualunque corpo estraneo e disposta la femmina in posizione che il 
treno posteriore si trovi più elevato delle rimanenti parli del corpo; 
colle debbile cautele nei momenti di calma. 

Rimesso I’ organo in sito per opporre alla recidiva sono stati con- 
sigliali e praticati varii mezzi cioè la fasciatura compressiva, la su- 
tura ed i pressarii. 

Le suture consigliate per non rispondere allo scopo ; sia per la 
grande classicità dei tessuti di quelle parti , sia per la poca resi- 
stenza che presentano i fili adoperati ( in quelle fatte in parti 
lontane) sia in fine la molestia che producono alia parte , quindi ec- 
citamenti a novelle espulsioni ec. ec. ; non meritano una pratica 
considerazione. 

Il miglior mezzo e la fasciatura compressiva come quello che ri- 
sponde esattamente allo scopo. La fasciatura compressiva del Luud 
che l'autore antepone a tutte le altre e senza dubbio quella che pre- 
senta una maggiore solidità : non meritano però essere obliale quel- 
le consigliate da Morand (Jour. de mèd. Vet. 1830 p. 213 ) Cru- 
zd (Reucill de mèd. Vet. 1833 p. 76) di Gierer ( Thierarztliches 
Wochenblalt. 1854 p. 98) Slrauss ( Velcriuàr-chirungie p. 577 ) , 
Rcinard (Trait. com de pari. 1850) Baumcistier (GeburtshQlfe 1861) 
Haubner (Adbuch des pratis Woch. 1854 p. 98) Bassetto (Giornale 
di Vet. Gunthe ( Lerbuch der patifischen Vet. — Geburlh Han. 1830) 
Binz Bourgeljt ed altri le quali tutte offrono dal loro conto una suf- 
ficiente pressione e resistenza ed una facilità nella costruzione da 
poter venire improvvisate al momento , e quel che più gli arnesi 
a confezionarle sono assai ovvii ed a profusione tenuti nelle man- 
drie cascine ec. ec. 


(l) Schmelz amputazione dell’ utero in una troia con felice risultato 
(Hering 1859 ). Genèc amputazione dell’utero in una vacca con suc- 
cesso (Ree. de Mèd. Vèt. 1868 p. 167) Schmidt ablazione dell’utero in 
dite gatti una guarita e I’ altra morta dopo otto giorni ( Miti aus der 
Thierarztlichen Praxi ) Cas. e Jott. 1863. • 
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Quella de! Delvvart per essere la più semplice troviamo non di* 


Fig. 25. 



sutile riportarla: essa è fatta da due funi conserte insieme , nel loro 
congiungimento formando un apertura capace di contenere le parti c- 
sterne della generazione che i loro laterali procurano una pressione 
che i quattro capi nel venir assicurati sui dorso pancia e petto vi 
stabilisce. Le altre consigliate dagli autori su mensionali ne differisco- 
no solo per leggieri modificazioni, sii nella qualità della fune {gìanghi , 
crini, canape ec. ec. ) sua doppiezza , numero delle girate ; modo di 
assicurarla ec. ec. nel sostituirvi striscia di cuoi nel punto della 
pressione 2 pai. lunga 1|2 pai. larga divisa in due agli estremi cia- 
scuna dei quali affidato ad un capo di fune che poi vengono assicu- 
rato agli anelli di una cigna ec. ec. con un apertura circolare nel- 
la parte che corrisponde all’ano ed un’ apertura bislunga nella parte 
che corrisponde alla vulva : o in fine la pressione fatta un pezzo di 
tela ; di legno ec. ec. 

Non sempre la fasciatura compressiva riesce sufficiente mezzo ad 
evitare il riprodursi del rovesciamento ed in casi di simit fatta con- 
viene ricorre ai pressarii che vengono assicurati e temili in sito 
dalla fasciatura compressiva. 

11 prissario è il mezzo praticato fin dagli antichi Greci consiste 
in una vescica che situata nella vagina e ripiena d'aria oppone al io- 
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vesciamento. Il suo uso è stato protratto fino ad oggi per compiere 
compiutamente allo scopo ed ha il vantaggio di essere reperibile al 
pratico in ogni dove, non è cagione di dolore , ne di escoriazioni, 
contusioni ; fa una pressione sempre crescente dovutagli dalla ela- 
sticità dell' aria. Ha per inconveniente di ostacolare lo scolo di mu- 
co , pns , sangue , urine e simili provenienti dalle parli interne ; 
per comparare esattamente su tutta la parte della vagina , e il 
ristagno di quei materiali per 1' irritazione che procura è continua 
cagione di sforzi espulsivi ; che ad evitare conviene venga spes- 
so rimossa , e nettate quelle parti interne con lavacri d’acque mu- 
cilaginose. Alla vescica è stato sostituito un corpo rotondo ovale 
forato nei suo centro, fatto di sughero o meglio di gutta perca. La 
sua applicazione e molto facile. Altri autori si sono serviti di un 
bastoncello di legno di varia lunghezza ( t a 2 pied ) provvisto alla 
sua sommità da una palla fatta di stoppa e rivestita di tela : e 
all’ altra estremità alcuni fori destinati a ricevere delle aste trasver- 
sali di legno o di corda. Altri poi invece della pallottola di stoppa 
vi sostituirono un anello di ferro a largo bordo fermato da due o 
tre aste di ferro che si riuniscono tra di loro a fusto; il quale può 
essere forato e così dar passeggio a trasveTse di sostegno o che il 
suo fusto sia foggiato a vite su cui si fa scorrere per uo tratto mag- 
giore o minore secondo la bisogna on asta di ferro che gli serve 
di sostegno. Leblanc propose un pressario fatto da un bastone lun- 
go circa 2 o 3 piedi alla estremila fissato da un disco di legno e 
munito di un altro disco di minore diametro mobile capace di- por- 
tarsi a maggior distanza rivestita di un sacchetto di tela nel dover- 
si mettere in uso. Egli è chiaro abbastanza che il loro volume peso 
e la permanenza di questi pressarii nelle vie genitali non può per 
certo riescire indifferente a tessuto cosi delicati ed alquanto irritati 
e fors’ anche infiammati e la loro estrazione riescire assai malage- 
vole conviene perciò essere assai cauti e circospetti nella loro indi- 
cazione. 

MOTA XI. 

11 ritardo di qualche giorno all' uscita delle seconde , segnata- 
mente nelle vacche , non procura così facilmente triste conseguenze 
* che più facilmente ed in maggior numero si potrebbero verificare 
col ricorrere a medicinali a manovre necessari'! a sollecitare un 
atto tutto adatto naturale : meno i casi però in cui la natura sia 
veramente impotente a compiere tale atto o che vi siauo straordi- 
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narii accidenti di'soverchio volarne delle seconde ; assai pronunciala 
mancanza di energia nell' utero per debbolezza della femmina ; deb* 
bolezza dell’ utero procurato da lungo e difficile parlo ; contrazioni 
spasmotiche dell’ orifìcio dell'utero e simili ; o accidenti cbe minac- 
ciano la vita della femmina ad es. emorragia uterina , lesioni nei- 
r utero , convulsione o altri fenomeni morbosi procurati dalla pre- 
senza delle seconde. 


NOTA XII. a 

Si credè dapprima le anomalie i mostri (a) essere errori della na- 
tura così Aristotile ; e Plinio poi disse capricci • ludibria sibi no- 
bis miracula ». Stndii positivi in prosieguo, fondati sull’ esame in- 
comingiarono a dileguare tali errori ; eminenti zoologi, HalJer„Mekel, 
Cuvier, rd altri uè formavano una zoonoinia ; Bischat un’ anatomia; 
in quest’ ultimi tempi , in grazia dei progressi sulla empriogenia 
segnatamente in quelli sul sistema vascolare , si è veduto che la 
struttura di questi esseri e sottomessa a regale e leggi con tutta 
precisione determinata ed identica a quelle cbe reggono tutta la se- 
rie animale ; perciocché in organi doppii , i tronchi vascolari sono 
ancor essi doppii , e la mancanza di parli e ligata con quella della 
sua origine. 

Questi ultimi lavori nel maggiormente diradare le tenebre sulla 
genesi di questi esseri hanno arricchita la.zoologia di un novello ra- 
mo la tetralogia cbe è stala divisa in tetralogia Animale, etetralogia 
vegetale a cui Braudriman ha preteso aggiungere la tetralogia mi- 
nerale. 

L’ origine di formazione nei mostri può aver luogo per diminui- 
ta , impedita , o totalmente mancato sviluppo ; ancora per palolog- 
giche alterazioni , o straordinario pervertimento. Nel primo caso 

fa) Le anomalie ed i mostri comuoque van generalmente considerati 
come sinonimi ; pure tra le prime van comprese alcune lievi deviazio- 
ni di struttura , cbe si verificano sopra uno o più organi e sopra un 
ordine solo di carattere ; che per la maggior parte noo cagionano in- 
comodo veruno allo esercizio delle funzioni; tra i secondi van compre- 
si le più profonde modificazioni degli organi che producono una confor- 
mazione assai diversa di quella che presenta la loro specie; hanno del- 
T orribile , dello straordinario, ed in generale l’esercizio delle loro fun- 
zioni non è fatto al normale e perciò la vita di questi nou si prolunga 
al di là di brevissimo spazio. 
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rimane diminuito io sviìoppo durante la vita fetale ed il feto viene 
cosi dato alla luce; in alcuni solo in un certo periodo della vita 
uterina. 

Si danno formazioni di mostri nello intero essere , o solo singo- 
le parli attaccano , e non di rado allo stesso tempo più organi con 
disturbo delle funzioni , in modo assai vario , sia pel loro modo , 
come per la loro qualità , ne tessuti , sistemi , o organi sonò e- 
senti da questo processo ; la loro tessitura però e nella sua origi- 
ne interamente analoga. 

Possono per la completa formazione mancare interi organi, o pre- 
sentarsi solo rudimentali , come pure mancare divisorii nelle parti 
di organi divisi , o perchè non formati o formati non conforme al- 
P ordinario. Può la formazione essere in eccesso. In ultimo pel nu- 
mero deile parti quantunque normalmente divisi ec. cc. La vasta se- 
rie di queste imperfezioni e mostruosità sono state comprese nelle 
famosi classificazioni del Grult ed in quella di 1. G. Saint Hilaire 
generalmente accettate. Crediamo non disutile riportare per sommi 
capi quella del Grnlt per essere ad un tempo assai limitala e com- 
prende tutte le mostruosità osservale negli animali. 

Classificazione secondo Grnlt. 

Mostra simplicia (M. semplice) M. con la testa ed il corpo sem- 
plici. 


I. Mostra per defeclum M. per mancanza di parli. 

1. Amorfus Amrfo (privo di forme ) M. con corpo in forma di 
sacco , che contiene solo tessuto connettivo , grasso poche e pic- 
cole ossa ; consistenti in nn lungastro , rotondo , peloso , corpo , 
provvisto di cordone ombelicale fatto da arterie e veue ; si forma 
regolarmente egualmente al feto e percui si differisce dal cosi detto. 
vitello lunare ( mole ) 

2. Actphalus ( senza testa ) Grult ha divisi i mostri di animali 
di questa specie in tre maniere , secondo il numero dei membri ; 
unipes, bipes.e tripes. 

3. Pseudo cephalus (apparente testa) M. che ha solo una somi- 
glianza di testa. 

4. Aprosopus ( senza faccia ) M. con l’ assenza della faccia. 

5. Microcephalus (piccola testa ) M. che nello insieme e difettoso. 

6. Agnatus (privo di mento) M. in cui alcune volte è solo pre- 
sente piccola traccia del mento. 

7. Monophtalmus , ciclops , ( un occhio ) M. che presentano so- 


Digitized by Google 


13 » 

lo un occhio , o clic i due sono riuniti, o sono fusi in uno e giac- 
ciono in un semplice vuoto nella linea mediana della faccia. Questi 
mostri si presentano ancora: a ciclopi con ordinaria , o con grossa 
bocca; b con difettosa bocca ; c senza bocca e senza faccia. 

8. Anophlalmus Anomelus ( privo di occhi ) M. privi di occhi 
con il vuoto dell' occhio nell' ordinario sito e con le palpebre. 

9. Aolus (privo d'orecchio) M. mancanti del padiglione dell'o- 
recchio, e 1' esterno meato uditorio ricoperto dalla pelle della lesta. 

10. Brachyrhyncus ( breve ceffo ) Al. con la mascella superiore 
assai breve , 1' osso mascellare assai piccolo. È molto raro , e si 
trova per la più collegato con altre mostruosità. 

11. Acormus ( privo di tronco) Al. osservati solo presso uomini 

12. Oligosponiilus M. con poco vertice. 

13. Aeercus spesso solo Aligocens M. privo di coda. 

14. Anaedeus Al. mancanti di qualche parte genitale. 

15. Peromelus Al. per difetto dei membri: a anteriori o 'posterio- 
ri ; b uno anteriore uno posteriore ; c ambi anteriori ; d uno an- 
teriore ; e ambi posteriori ; f uno posteriore. 

16. Miromelus Al. con piccoli e curii piedi. 

17. Phocomelus Al. in cui i piedi sembrano solo esistere, e s'in- 
seriscono immediatamente sul tronco , come nella foca. 

18. Perosomus Al. con sfigurazione nello intero corpo. Una par- 
te mancante del tulio , le altre piccole o incompletamente svilup- 
pate. 


11. Forme di mostri con piccolezza di parte. Monstra per par- 
vitatem parlium. 

19. JVanus, pigmetis ( piccola forma ) Al. in cui tutte je parti del 
corpo nell' individuo ingrandito sono assai piccole , in confronto alla 
rimanente massa generale, o anche nello stesso tempo irregolarmente 
formate , segnatamente nelle angolosità. 

20. Microphtalmus M. assai piccoli in alcune parti, o con molte 
parti mancanti. 

21. Brachygnathus M. con corti piccole mascelle, unitamente vi 
concorre la faccia* 

ili. Mostri formati da irregolari divisiorii nel corpo. Alon - 
stra per (usurai alienai. 

22. Schistocephalus M. con testa fessa , in particolare , a fessu- 
ra della lesta emicefalia deforme eminenza colle anteriori apofisi 
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membranose ; b facies bifida divisione della faccia ; e fissura bue - 
carum divisione della bocca che si prolunga fino alle orecchie ; e 
fissura labium superioris divisione del labbro superiore o labbro 
leporino labium leporinum ; f fissura lingue divisione- della 
lingua coliegata con alire; g coloboma palpebrarum, iris et co- 
roidea divisione delle palpebre, iride , e coroidea ; non ancora os- 
servati negli animali. 

23. Schistocormus M. con corpo divisi : a fissura colli di- 
visione del collo ; b fissura sterili divisione del petto; c fissura 
addominis divisione della pancia ; d fissura pelvis divisione del 
bacino ; e spina bifida divisione della spina in tutto o in parte 

f schistosoma divisione di una o più parti del corpo sinocralicu- 
menle. 

24. Schislomclus M. con divisione alle membra. 

IV. Mostri per manganza d’aperture c fusioni delle parti. M. 
per atresiam et sinphision. 

25. Atretocefalus M. con testa imperforata in cui gli orificii 
sono imperforati. 

26. Atretocormus M. con tronco imperforato in cui 1‘ orificio 
de) bacino, valva, vagina, uretra, ano, sono imperforati. 

27. Aschistodattylus M. che presentano le unghie indivise — so- 
lidungulus, 

28. Monopodia M. caratterizzati dalla esistenza di un sol piede: 
è stato osservato nei gemelli nelle parti posteriori. 

V. Mostri per deviazione di luogo e forma delle parli. Situa 
, et forma. partium abnormis. 

29. Campylorrinus M. caratterizzati da forte curvatura del naso 
su mascella dritta. 

30. Compylorrhachis M. caratterizzati per disuguaglianza di super- 
ficee nelle ossa del cranio , colonna vertebrale , sia in tutto che in 
parte, come in un sol sito, sia nelle parti superiori , inferiori co- 
me in giro ; Compy lorrhachis, scolma gibbosa, contorta. 

VI. Forme di mostri per soprannumero di parli. Monstra 
per excessum. 

31. Heteroprosopus M. con due faecie in una testa. 

32. Dignalhus M. con due mascelle inferiori. 

33. Polycerus M. con fronte soprannumeraria nella testa, percui 
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Degli animali provvisti di corna si riscontrano queste in maggior 
numero. 

34. Orophallus M. con una o due verghe maschili e borse , le 

stesse anche incomplete. : ... 

35. Potymastus M. con petto soprannumerario 

36. C audalus et bieaudatus. > 

37. Opisthomelophorus M. con soprannumero di membri, dorso ed 

anche scapola. - - • - 

38. Pygomeles M. con soprannumero di membra posteriori , ed 
anche con bacino soprannumerario. 

39- Gastromeles M. con soprannumero di membra, nel petto, pan- 
cia e pelvi. 

40. Melomelus M. caratterizzali da soprannumero di membra sa 
estremità normali. 

4t. Polydaclilus M. con soprannumero di dita nelle estremità. 

VII. Mostri doppii o Gemelli. Monstra dupliplicia , bigemina . 
Mostri in coi il cranio col cervello, il vertice con la midolla allun- 
gata o ambi unitamente sono più o meno doppii.'. 

a. M. doppii senza separazione ai limiti del corpo. M. per eoo* 
litum duplicia. 

42. Dicoryphus M. con doppio vertice o cranio. 

43. Monocranus M. con semplice erario ed in parte doppia Caccia. 

b M. con separazione in avanti dell' e tremila del corpo, 

44. Diprosopus M. con doppia faccia ; se prolungata fino alla- 
giogaja. D. àistans se si prolunga fino all'interbracbiale D. sejun- 
ctus. 

45. DicephaluS M. con doppia lesta, con ciò è ancora: a l’at- 
lante doppio ; b semplice a tutto il vertice ; c ancora semplice a 
tutta ia midolla spinale; d anche l'angolo del vertice; e geneneral- 
mente quasi lutto il cranio. 

46. Thoracogastro didymus M. con petto pancia gemellarli , 
percui testa e collo disgiunti ; petto e pancia vicendevolmente fuse. 

47. Gastrodidymus con la sola pancia doppia. 

48. Hipogastrodidymus M. colla parte posteriore riuniti con la 
fusione nell' ombelico che appare fino al dorso. 

49. Pygodidymus M. col treno posteriore doppio. 

50. Monocephalus Dipygus con doppio corpo una testa e dop- 
pio treno posteriore. 

51. Heterodymus M. doppii in cui il soggetto accessorio è as- 
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sai piacelo e molto imperfetto, si trova ridotto ad una testa incom- 
pleti portata per 1’ intermediario di un collo ed un torace rodimeli- 
tale sulla faccia anteriore del corpo rudimentale. 

52. Dihypogastrius M. doppi dall’ obelico fino alla parte poste- 
riore del corpo. . , . 

53. SphmphyoceyaluS M. riuniti nel corpo gemellarli — « M. ge- 
mellarli separati in avanti ed in dietro i limili del corpo. 

54. Hemipages M. riuniti dall’ ombelico lino al vertice. 

55. Tetrascelus M . doppi con 4 membri anteriori. 

56. Thoracodidymus M. riuniti nel petto. 

. 57. Xiphopages sola presso uomini osservati. . . 

B. Mastri doppi per semplice impiantagiona . Monstre, 
implantationem duplicia. 

58. Criptodimus foetuS in foetu gemelli nascosti. 

59. Onphalo cranodidymus M. riunito dall’ ombcllico al cronio 
•per cui il cordone ombelicale di un feto nel teschio dell altro f in- 
serito , il feto parasitario è nelle sue parti intero, anche non com- 
pletamente sviluppato o con la sola testa di un membro. 

60. Spignathus M. con feto incompleto , osservati solo presso 
nomini. 

"Vili. Mostri Triplici , o irigemmim. Monstre moltiplicia , 
ù'igeminia. 

Di questa specie n’ è stato osservato un solo caso presso pecore. 


lì 




FINE. 
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